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ATTI DELL’UNIONE EUROPEA

Mercoledì 6 giugno 2012. — Presidenza
del presidente Gianfranco CONTE. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Vieri Ceriani.

La seduta comincia alle 13.30.

Sull’ordine dei lavori.

Gianfranco CONTE, presidente, pro-
pone, concorde la Commissione, di proce-
dere ad un’inversione nell’ordine del
giorno della seduta odierna, nel senso di
procedere, prima, all’esame Programma di
lavoro della Commissione europea per il
2012 e della Relazione programmatica
sulla partecipazione dell’Italia all’Unione
europea, relativa all’anno 2012, quindi,
allo svolgimento delle interrogazioni a ri-
sposta immediata e delle risoluzioni, al-
l’esame in sede referente della proposta di
legge C. 4149, all’esame in sede consultiva
del disegno di legge C. 5203, e, infine, alla
riunione dell’ufficio di presidenza, inte-
grato dai rappresentanti dei gruppi, della
Commissione.

Programma di lavoro della Commissione europea

per il 2012.

COM(2011)777 def.

Relazione programmatica sulla partecipazione del-

l’Italia all’Unione europea, relativa all’anno 2012.

Doc. LXXXVII-bis, n. 2.

(Parere alla XIV Commissione).

(Seguito dell’esame congiunto e conclusione
– Parere favorevole con condizioni e os-
servazioni).

La Commissione prosegue l’esame con-
giunto dei provvedimenti, rinviato nella
seduta del 5 giugno scorso.

Cosimo VENTUCCI (PdL), relatore, for-
mula una proposta di parere favorevole
con condizioni ed osservazioni (vedi alle-

gato 1), la quale riprende le considerazioni
espresse in occasione dell’illustrazione dei
documenti in esame.

Antonio PEPE (PdL) dichiara il voto
favorevole del proprio gruppo sulla pro-
posta di parere formulata dal relatore, che
ringrazia per l’approfondita e competente
disamina del contenuto e delle implica-
zioni dei documenti europei in esame.

La Commissione approva la proposta di
parere formulata dal relatore e nomina il
deputato Ventucci quale relatore presso la
XIV Commissione.

La seduta termina alle 13.35.

INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Mercoledì 6 giugno 2012. — Presidenza
del presidente Gianfranco CONTE. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Vieri Ceriani.

La seduta comincia alle 13.35.

Gianfranco CONTE, presidente, ricorda
che, ai sensi dell’articolo 135-ter, comma
5, del Regolamento, la pubblicità delle
sedute per lo svolgimento delle interroga-
zioni a risposta immediata è assicurata
anche tramite la trasmissione attraverso
l’impianto televisivo a circuito chiuso. Di-
spone, pertanto, l’attivazione del circuito.

Avverte quindi che, su richiesta dei
presentatori, lo svolgimento dell’interroga-
zione n. 5-07002, è rinviato ad altra se-
duta.

5-07001 Lo Monte e Zeller: Applicazione al servizio

di assistenza domiciliare all’infanzia della detra-

zione IRPEF delle spese sostenute per la frequenza

di asili nido.

Karl ZELLER (Misto-Min.ling.) rinun-
cia ad illustrare l’interrogazione, di cui è
cofirmatario.
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Il Sottosegretario Vieri CERIANI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 2).

Karl ZELLER (Misto-Min.ling.) ringra-
zia il Sottosegretario per la risposta, che
condivide, rilevando come il servizio di
assistenza domiciliare all’infanzia sia
svolto con continuità, a favore dei bambini
fino a tre anni di età, da assistenti/
Tagesmütter con formazione specifica,
sulla falsariga di analoghe esperienze pra-
ticate in Francia, dove il servizio prestato
dalle assistantes maternelles ha influenzato
positivamente il tasso di natalità.

Ritiene, quindi, che la risposta sarà
accolta con favore dalle predette opera-
trici, in quanto il Sottosegretario ha ine-
quivocabilmente chiarito che le spese so-
stenute dai genitori per le prestazioni
svolte dalle assistenti/Tagesmütter possano
essere ammesse alla detrazione dall’impo-
sta sul reddito delle persone fisiche nella
misura del 19 per cento, fino a un mas-
simo di 632 euro, ove ricorrano, come
avviene, a suo avviso, nel caso di specie, le
condizioni per assimilare le stesse alle
prestazioni erogate dagli asili nido.

5-07003 Fugatti e Cavallotto: Precisazione degli ele-

menti oggettivi che giustificano l’applicazione del-

l’IRAP ai lavoratori autonomi.

Davide CAVALLOTTO (LNP) rinuncia
ad illustrare l’interrogazione, di cui è co-
firmatario.

Il Sottosegretario Vieri CERIANI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 3).

Davide CAVALLOTTO (LNP) ringrazia
il Sottosegretario per avere chiarito quali
elementi debbano ricorrere affinché sia
configurabile il presupposto dell’organiz-
zazione autonoma, la cui presenza è ne-
cessaria per ritenere assoggettabili al-
l’IRAP gli agenti di commercio, i promo-
tori finanziari e le altre categorie di la-
voratori autonomi.

5-07004 Strizzolo: Ritardi nel trasferimento al Co-
mune di Udine del compendio immobiliare del

castello di Udine.

Ivano STRIZZOLO (PD) rinuncia ad
illustrare la propria interrogazione.

Il Sottosegretario Vieri CERIANI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 4).

Ivano STRIZZOLO (PD) ritiene di non
potersi dichiarare soddisfatto della rispo-
sta, in quanto occorre considerare che
anche la cessione a titolo gratuito del
castello di Udine, come richiesto dal Co-
mune, produrrebbe un vantaggio per
l’erario, dal momento che l’ente territo-
riale in questione sta sostenendo, da
quando ha ottenuto in uso perpetuo il
complesso monumentale, ingenti spese di
gestione, di manutenzione e restauro, il
cui importo supera di gran lunga il
modesto canone corrisposto all’Agenzia
del demanio.

Si aspettava, quindi, che lo svolgimento
dell’atto di sindacato ispettivo fornisse
l’occasione per avvicinarsi alla soluzione di
tale questione, che era già stata oggetto
della propria interrogazione n. 5-04501,
svolta il 31 marzo 2011, nonché del pro-
prio ordine del giorno n. 9/4357-A/133,
accolto dal Governo. Invece, sebbene la
Commissione paritetica Stato-Regione
Friuli-Venezia Giulia abbia avviato, lo
scorso mese di maggio, ulteriori approfon-
dimenti, anche alla luce delle disposizioni
contenute nella bozza di decreto legislativo
di attuazione dello statuto speciale regio-
nale, sembra che si sia determinata una
situazione di stallo, in quanto la Ragione-
ria generale dello Stato starebbe ancora
effettuando le proprie valutazioni di or-
dine contabile.

Nel rilevare come il Sottosegretario
abbia omesso di fornire qualche chiari-
mento in merito agli sviluppi del proce-
dimento di competenza della Ragioneria
generale dello Stato, invita il Governo ad
attivarsi con maggiore impegno, affinché
sia data soluzione in tempi brevi all’an-
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nosa questione del trasferimento della
proprietà del compendio del castello di
Udine all’Amministrazione comunale.

Marco CAUSI (PD), con riferimento alla
questione oggetto dell’interrogazione Striz-
zolo n. 5-07004, osserva come la norma-
tiva vigente presenti in merito una lacuna,
in quanto prevede, nel caso di demaniali
immobili locati, che l’ente locale possa
conseguirne la proprietà, versando, tutta-
via, allo Stato il canone di locazione in
essere. In proposito, prospetta, quindi,
l’opportunità di verificare se possa essere
superata in via amministrativa la contrad-
dizione nella quale si incorrerebbe se si
applicasse la predetta normativa anche
alle ipotesi in cui locatario dell’immobile
sia lo stesso ente locale beneficiario del
trasferimento.

5-07005 Barbato e Messina: Revisione delle aliquote

del prelievo erariale unico sulle giocate degli appa-

recchi da gioco lecito.

Ignazio MESSINA (IdV) rinuncia ad
illustrare l’interrogazione, di cui è cofir-
matario.

Il Sottosegretario Vieri CERIANI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 5).

Ignazio MESSINA (IdV), nel ringraziare
il Sottosegretario, rileva, tuttavia, come,
per l’ennesima volta, la risposta fornita dal
Governo eluda il quesito fondamentale
posto dall’interrogazione, la quale chie-
deva di sapere se saranno riconosciuti
rimborsi ai concessionari dei giochi per le
somme da questi versati all’erario a titolo
di PREU.

Considera, infatti, scandaloso che, nel-
l’attuale, difficilissima fase della finanza
pubblica, si riconosca un rimborso di
centinaia di milioni di euro ai concessio-
nari per il solo fatto di aver adeguato, in
ottemperanza alla normativa in materia,
gli apparecchi da gioco alla nuova tecno-

logia per il collegamento in rete degli stessi
apparecchi.

Tale rimborso risulta tanto più inop-
portuno, laddove si consideri che i pre-
detti concessionari realizzano annual-
mente enormi utili grazie alle concessioni
loro attribuite e che è ancora pendente
il contenzioso per l’irrogazione di ingenti
sanzioni pecuniarie nei confronti di tali
soggetti, a fronte delle gravi irregolarità
rilevate dalla Corte dei conti nel colle-
gamento in rete dei congegni da gioco. A
ciò deve aggiungersi la circostanza che
uno dei principali concessionari destina-
tari dei predetti rimborsi, la società
BPlus, appare coinvolta in vicende quan-
tomeno oscure, essendo riconducibile al
signor Francesco Corallo, nei cui con-
fronti la magistratura milanese ha
emesso un mandato di cattura per as-
sociazione a delinquere, e che risulta al
momento latitante.

Ritiene pertanto che i cittadini italiani,
colpiti dalle pesantissime conseguenze
della grave crisi economica, difficilmente
potranno comprendere la scelta di impie-
gare ingenti risorse pubbliche in favore dei
concessionari dei giochi.

Sottolinea, quindi, come il Governo non
appaia in grado di far fronte a tale dram-
matica situazione del Paese, come confer-
mano le preoccupanti dichiarazioni del
Presidente del Consiglio, il quale, a fronte
di una caduta delle entrate tributarie de-
rivanti dall’IVA di circa 3,5 miliardi di
euro, dovuta evidentemente ad una dra-
stica riduzione dei consumi, ha dichiarato
che, per far fronte a tali minori entrate, si
dovrà procedere ad un ulteriore incre-
mento dell’aliquota IVA, evidentemente
senza comprendere che tale inasprimento
dell’imposizione indiretta comporterà una
nuova, ancora più grave, contrazione dei
consumi.

Gianfranco CONTE, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni a risposta immediata all’ordine del
giorno.

La seduta termina alle 14.
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RISOLUZIONI

Mercoledì 6 giugno 2012. — Presidenza
del presidente Gianfranco CONTE. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Vieri Ceriani.

La seduta comincia alle 14.

7-00829 Della Vedova: Revisione del regime tribu-

tario doganale degli oli vegetali.

(Discussione e conclusione – Approvazione
di un nuovo testo).

La Commissione inizia la discussione
della risoluzione in oggetto.

Aldo DI BIAGIO (FLpTP) illustra la
risoluzione, di cui è cofirmatario, rile-
vando, preliminarmente, come uno dei
settori attualmente più competitivi, e di
certo più ambiziosi, dell’economia italiana
– cioè il comparto attivo nella produzione
di energia elettrica da oli vegetali, materia
prima non reperibile in Italia – sia at-
tualmente condizionato da una normativa
confusa e ingessata.

Infatti, sotto il profilo dell’imposizione
fiscale e del sistema di pressione doganale
dei prodotti impiegati, il comparto pro-
duttivo degli oli vegetali e dei relativi
sottoprodotti appare penalizzato da una
regolamentazione disordinata relativa-
mente ai dazi di importazione e alle
accise.

Avendo riguardo, in primo luogo, al
diritto dell’Unione europea, il codice do-
ganale comunitario – che riunisce le
norme, i regimi e le procedure applicabili
alle merci oggetto di scambi tra la Comu-
nità europea (CE) ed i Paesi terzi –
riconosce un trattamento tariffario agevo-
lato in caso di « destinazione particolare »
della merce oggetto di scambio, con rife-
rimento a una nomenclatura nota come
« nomenclatura combinata », basata sulla
Convenzione internazionale sul sistema ar-
monizzato di designazione e codificazione

delle merci, al fine di garantire una spe-
cifica definizione ai prodotti ed una ade-
guata configurazione daziaria.

A partire dagli anni Settanta, la Comu-
nità Europea ha definito un sistema delle
preferenze tariffarie generalizzate (SPG)
avente in origine l’obiettivo di accordare
specifiche preferenze commerciali a tutti i
Paesi in via di sviluppo: attualmente il SPG
dell’Unione europea prevede specifiche ri-
duzioni dei dazi doganali ai Paesi in via di
sviluppo per determinati prodotti impor-
tati nel mercato europeo, al fine di sup-
portare l’integrazione dei Paesi destinatari
delle agevolazioni nelle dinamiche del
commercio internazionale, consentendone
nel contempo lo sviluppo socio-economico.

Sottolinea quindi come, ai fini del più
adeguato trattamento tariffario della
merce oggetto di scambio, possa essere
maggiormente valida una coerente classi-
ficazione della stessa in relazione alla sua
natura, alla sua origine e al suo impiego.

Malgrado la suddetta configurazione
specifica, per quanto riguarda l’individua-
zione della « destinazione » produttiva di
tali prodotti all’impiego nella produzione
energetica, le disposizioni non appaiono,
tuttavia, completamente chiare in merito
alla possibilità che essi rientrino o meno
nelle fattispecie agevolate.

La suddetta mancanza di chiarezza
trae origine dalla definizione contenuta
nella tabella dei dazi riguardo agli oli
vegetali, laddove si fa riferimento a oli
« anche raffinati ma non modificati chi-
micamente », la quale crea un dubbio
interpretativo sulla reale configurazione
del prodotto e sul suo utilizzo, con la
conseguenza dell’applicazione di aliquote
daziarie non congruenti con la finalità
dell’importazione del prodotto.

Rileva, inoltre, come gli oli vegetali e i
loro sottoprodotti, ai fini dell’impiego nella
produzione energetica, debbano essere sot-
toposti a processi diversi dalla raffina-
zione, dunque non rientranti nella classi-
ficazione di cui alla tabella dei dazi. In
molti casi, il processo al quale tali prodotti
devono necessariamente essere sottoposti è
quello di esterificazione, che ne modifica
l’acidità ai fini dell’impiego. Tuttavia tale
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processo consiste nella semplice aggiunta
di un 3 per cento di glicerina, prodotto
non derivato dal petrolio, che non con-
sente in alcun modo un’equiparazione del
prodotto finale ad un olio minerale o
combustibile fossile e, dunque, non giusti-
fica la mancata inclusione nelle tariffa-
zioni agevolate.

Esprime dubbi, pertanto, circa la sus-
sistenza stessa di dazi sulle importazioni
italiane di oli vegetali destinati alla pro-
duzione energetica. Infatti, l’attuale disci-
plina sembra non essere in linea con le
esigenze economiche e produttive dell’in-
tero comparto in Italia, anche in conside-
razione del fatto che il riconoscimento del
dazio su un prodotto, la cui produzione
non è riscontrabile nel mercato interno,
risulterebbe anche contraddittoria rispetto
alla finalità originaria del sistema daziario,
che, nel caso di specie, si configurerebbe
non come una tutela del mercato italiano,
ma come un ostacolo immotivato.

Invece, sul versante della pressione fi-
scale italiana sulla materia prima, il de-
creto legislativo n. 504 del 1995 riconosce
specifiche aliquote distinte per prodotti.

Per gli oli vegetali, utilizzati per la
produzione diretta o indiretta di energia
elettrica in impianti obbligati alla denun-
cia di attivazione, il decreto legislativo
n. 26 del 2007, attuazione della direttiva
2003/96/CE sulla tassazione dei prodotti
energetici, e il suddetto decreto legislativo
n. 504 del 1995 hanno previsto l’esenzione
dal pagamento dell’accisa, limitata anche
in questo caso agli oli classificati nei codici
da NC 1507 a NC 1515, ossia gli oli non
modificati chimicamente.

La menzionata esenzione è nuovamente
esclusa per gli oli vegetali delle voci NC
1516, 1517 e 1518, sottoposti a trasforma-
zioni di natura diversa dalla raffinazione
(quali idrogenazione, esterificazione, o al-
tre).

Inoltre, ritiene opportuno evidenziare
che, ai fini della classificazione di fonti
rinnovabili per l’alimentazione di un im-
pianto di produzione energetica e il con-
seguente accesso ai meccanismi incenti-
vanti da parte del GSE, la trasformazione
cui gli oli vegetali possono essere sottopo-

sti deve essere inferiore al 5 per cento,
lasciando quindi integro il 95 per cento del
prodotto originario. Considera quindi pa-
radossale che, con tale configurazione, il
GSE riconosca questi prodotti come fonte
rinnovabile, mentre lo Stato li sottopone
ad accisa, alla stregua di un olio minerale
o combustibile fossile, rilevando come la
citata configurazione degli oli vegetali
nelle previsioni tariffarie comuni, che di
fatto li equipara ad ogni altro prodotto
energetico, appaia anche ingiustificata, ol-
tre che deleteria per la sopravvivenza di
un comparto innovativo e ricco di poten-
zialità.

In tale contesto, la risoluzione impegna
il Governo ad adottare ogni opportuna
iniziativa anche di natura normativa fina-
lizzata a rettificare, nel settore della pro-
duzione energetica da oli vegetali, il qua-
dro suindicato, al fine di rendere coerente
le previsioni tariffarie doganali e fiscali
sugli oli vegetali e loro sottoprodotti, con
le specificità del settore, i limiti produttivi
del Paese, e le particolari tecniche di
lavorazione delle materie prime.

Inoltre, l’atto di indirizzo impegna il
Governo a valutare l’opportunità di av-
viare ogni opportuno ed utile confronto in
sede europea volto ad apportare le retti-
fiche – di cui in premessa – al sistema di
configurazione della merce ai fini del
riconoscimento del dazio applicabile.

Il Sottosegretario Vieri CERIANI rileva,
preliminarmente, come il trattamento di-
versificato degli oli vegetali utilizzati per la
produzione di energia elettrica sia ricon-
ducibile a una specifica ratio, avendo ri-
guardo alla quale il legislatore nazionale
ha statuito, all’articolo 21, comma 9, del
decreto legislativo n. 504 del 1995, che i
prodotti energetici utilizzati per la produ-
zione di energia elettrica sono sottoposti
ad accisa per motivi di politica ambientale,
con l’applicazione delle aliquote stabilite
nella tabella A allegata al predetto decreto
legislativo.

Conseguentemente, poiché le aliquote
di accisa ivi previste per i singoli prodotti
sono rispondenti al potenziale inquinante
degli stessi, il legislatore ha previsto, con
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riguardo agli oli vegetali non modificati
chimicamente, l’esenzione dall’accisa, al
fine di garantire che gli stessi non siano
tassati per equivalenza nella stessa misura
del gasolio.

Gli oli vegetali non modificati chimica-
mente, ricadenti nei codici NC da 107 a
1515, ben possono aver subito trattamenti
semplici; tuttavia, questi ultimi, tra i quali
si ricomprendono i processi di raffina-
zione aventi scarsa incidenza sulla varia-
zione della composizione, non alterano la
composizione acidica.

Verosimilmente, tali prodotti presen-
tano un contenuto positivo in termini di
emissioni clima-alteranti, che ne giustifica
l’esenzione dall’accisa.

Per quel che riguarda, invece, gli oli
vegetali che hanno subito trasformazioni
chimiche sostanziali, quali quelle conse-
guenti a processi di idrogenazione, esteri-
ficazione e interesterificazione, classificati
nei codici NC da 1516 a 1518, non essendo
contemplato il predetto specifico tratta-
mento tributario, si applica l’aliquota di
accisa ridotta prevista per il carburante
equivalente nel particolare impiego.

Proprio il processo di esterificazione,
ossia l’aggiunta di glicerina in basse per-
centuali, cui si fa riferimento nell’atto di
indirizzo, comporta la formazione di pro-
dotti modificati chimicamente, giustifican-
dosi, in tal modo, l’assimilazione dei cen-
nati oli vegetali ai prodotti energetici ai
fini del trattamento tributario applicabile.

Dichiara, quindi, di potere esprimere
una valutazione favorevole sulla risolu-
zione in discussione, purché i presentatori
accettino di riformulare il primo impegno,
segnatamente sostituendo le parole: « ad
adottare » con le parole: « a valutare l’op-
portunità di adottare ».

Aldo DI BIAGIO (FLpTP), pur ringra-
ziando il Sottosegretario per l’attenzione
dimostrata, ribadisce l’importanza di dare
soluzione alla questione segnalata dall’atto
di sindacato ispettivo, ritenendo parados-
sale che il Governo giustifichi, a fini tri-
butari, l’assimilazione degli oli vegetali ai
prodotti energetici in base a considera-
zioni di politica ambientale, che non ri-

sultano, invece, pertinenti nel caso di spe-
cie.

Nel ribadire l’appoggio del suo gruppo
al Governo, ritiene quindi necessario sol-
lecitare l’Esecutivo a compiere un’ulteriore
riflessione sulla questione, dando risposte
concrete a tutte le imprese del settore che,
soprattutto nell’attuale difficile congiun-
tura, devono essere messe nelle condizioni
di svolgere la propria attività, senza ec-
cessivi vincoli di carattere burocratico o
fiscale.

In tale contesto suggerisce l’opportunità
di procedere all’audizione di tali operatori,
in modo da sostenere con ancora maggior
forza le ragioni dell’intervento richiesto
dalla risoluzione.

Gianfranco CONTE, presidente, sugge-
risce al deputato Di Biagio di riformulare
la risoluzione nel senso indicato dal Sot-
tosegretario, al fine di favorirne l’appro-
vazione nella stessa seduta odierna, rite-
nendo più produttivo che le categorie
interessate avviino, se lo ritengano, un’in-
terlocuzione diretta con il Governo sulle
problematiche affrontate dall’atto di indi-
rizzo.

Aldo DI BIAGIO (FLpTP) accoglie il
suggerimento del Presidente, riformulando
l’atto di indirizzo nel senso indicato dal
Sottosegretario (vedi allegato 6).

La Commissione approva la risoluzione,
come riformulata dai presentatori, che
assume il n. 8-00180.

7-00881 Fugatti: Sospensione dei versamenti tribu-

tari e moratoria dei pagamenti relativi a mutui e

finanziamenti nelle zone colpite dal sisma del 20 e

29 maggio 2012.

(Discussione e conclusione – Approvazione
di un nuovo testo).

La Commissione inizia la discussione
della risoluzione in oggetto.

Fabio RAINIERI (LNP) illustra breve-
mente la risoluzione, di cui è cofirmatario,
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sottolineando, innanzitutto, come i presen-
tatori intendano impegnare il Governo ad
aprire, in tempi rapidissimi, un tavolo di
confronto con l’ABI, al fine di prevedere
una moratoria dei mutui e dei finanzia-
menti per almeno un anno, sia per le
imprese, sia per i privati colpiti dagli
eventi sismici susseguitisi, a partire dal 20
maggio scorso, in Emilia Romagna ma
anche in parte della Lombardia e del
Veneto.

È, infatti, di fondamentale importanza
che il Governo e le banche diano un
concreto segnale di vicinanza sia alle mi-
gliaia di sfollati, che hanno subito la
perdita della propria abitazione e dei
propri averi, sia alle numerosissime im-
prese che non possono proseguire le pro-
prie attività, e che necessitano di interventi
atti a consentire di disporre di risorse
finanziarie fresche, per riprendere la pro-
duzione ed affrontare i costi di una dura
ricostruzione.

Inoltre, la risoluzione impegna il Go-
verno ad assumere iniziative, anche nor-
mative, affinché l’IRPEF pagata dalle po-
polazioni colpite possa essere, in via ec-
cezionale, versata alla Regione Emilia
Romagna, per il finanziamento dell’emer-
genza e della ricostruzione, nonché a
prevedere, per le popolazioni colpite, la
sospensione per almeno un anno degli
adempimenti e dei versamenti tributari e
previdenziali.

Antonio PEPE (PdL) ritiene che l’atto di
indirizzo in discussione sia da valutare
positivamente, in quanto volto ad alleviare
la condizione di grave disagio nella quale
si trovano le famiglie e le imprese del-
l’Emilia Romagna, le quali hanno visto
cadere, con le case e i capannoni indu-
striali, anche le proprie speranze per il
futuro.

Rileva, in particolare, come l’iniziativa
di introdurre una moratoria dei mutui e
dei finanziamenti per almeno un anno, sia
per le imprese, sia per i privati, abbia già
trovato attuazione in passato, e come essa
possa effettivamente aiutare le popolazioni
dell’Emilia Romagna a superare l’attuale
momento di estrema difficoltà.

Il Sottosegretario Vieri CERIANI ritiene
condivisibile lo spirito dell’atto di indi-
rizzo, ritenendo tuttavia necessario espri-
mere alcuni rilievi sulla formulazione
della risoluzione.

In primo luogo rileva, relativamente al
primo paragrafo degli impegni, come il
Governo, con decreto del Ministro del-
l’economia e delle finanze del 1o giugno
scorso, abbia già disposto, per i soggetti
ubicati colpiti dal sisma nelle province di
Bologna, Ferrara, Modena, Reggio Emilia,
Mantova e Rovigo, la sospensione, fino al
30 settembre 2012, dei termini degli adem-
pimenti e dei versamenti tributari, nonché
delle cartelle di pagamento emesse dagli
agenti della riscossione.

Fabio RAINIERI (LNP), con riferi-
mento alle considerazioni espresse dal
Sottosegretario, rileva come la predetta
sospensione dei termini tributari valga
solo fino al prossimo mese di settembre,
laddove è invece indispensabile prevedere
una sospensione di almeno un anno.

Il Sottosegretario Vieri CERIANI com-
prende l’esigenza evidenziata dal deputato
Rainieri, considerando comunque necessa-
rio riformulare il primo impegno della
risoluzione nel senso di far riferimento al
prolungamento, per almeno un anno, della
sospensione già disposta dal Governo; a
tale riguardo rileva comunque come il
prolungamento della proroga oltre il 31
dicembre 2012 dovrà essere disposto con
norma primaria.

Segnala inoltre come con successivo
decreto del Ministero dell’economia e delle
finanze potranno essere individuati altri
comuni colpiti dal sisma del 20 e del 29
maggio 2012, relativamente ai quali trova
applicazione la predetta sospensione dei
termini.

Per quanto riguarda invece il terzo
paragrafo degli impegni, evidenzia come
esso appaia contraddittorio rispetto all’ap-
pena citato primo paragrafo, in quanto, in
presenza di una sospensione dei versa-
menti tributari, non si comprende come
l’IRPEF versata dalle popolazioni colpite
possa essere versata, in via eccezionale,
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alla Regione Emilia Romagna: ritiene per-
tanto opportuno sopprimere tale para-
grafo, nonché l’ultima parte delle pre-
messe, laddove si fa riferimento a tale
possibilità di versamento alla regione
stessa.

Ricorda, in ogni caso, come il tema dei
rapporti finanziari tra Stato e Regioni in
merito al finanziamento degli oneri per gli
interventi emergenziali adottati nelle zone
colpite da calamità naturali sia oggetto, in
termini generali, delle disposizioni del de-
creto-legge n. 59 del 2012, recante dispo-
sizioni urgenti per il riordino della Pro-
tezione civile, attualmente all’esame, in
sede referente, presso le Commissioni riu-
nite Affari costituzionali e Ambiente.

Gianfranco CONTE, presidente, sugge-
risce al deputato Rainieri di riformulare la
risoluzione nei termini indicati dal Sotto-
segretario, così da favorire l’approvazione,
nella stessa seduta odierna, dell’atto di
indirizzo.

Fabio RAINIERI (LNP) accogliendo i
rilievi del Sottosegretario, riformula l’atto
di indirizzo nel senso indicato (vedi alle-
gato 7).

Sottolinea inoltre come sia necessario
verificare con attenzione l’elenco nel quale
sono inseriti i comuni, colpiti dal sisma,
che potranno godere delle misure agevo-
lative e di sostegno previste in tali casi,
ritenendo necessario vigilare affinché non
si verifichino, come già accaduto in altri
analoghi casi, distorsioni nella distribu-
zione delle risorse pubbliche.

Gianfranco CONTE, presidente, ritiene
che la questione da ultimo segnalata dal
deputato Rainieri non rientri negli ambiti
di competenza della Commissione Fi-
nanze, e non possa essere affrontata con
l’atto di indirizzo in discussione.

La Commissione approva la risoluzione,
come riformulata dai presentatori, che
assume il n. 8-00179.

La seduta termina alle 14.25.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 6 giugno 2012. — Presidenza
del presidente Gianfranco CONTE. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Vieri Ceriani.

La seduta comincia alle 14.25.

Disposizioni in materia di razionalizzazione dell’uti-

lizzo degli spazi da parte delle amministrazioni dello

Stato.

C. 4149 Comaroli.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 6 dicembre 2011.

Gianfranco CONTE, presidente, ricorda
che, con le audizioni del Ministro per la
pubblica amministrazione e la semplifica-
zione, e del Direttore dell’Agenzia del
demanio, svoltesi, rispettivamente, il 15 e
il 22 maggio scorso, si è concluso il ciclo
di audizioni sul provvedimento in esame.

Nessuno chiedendo di intervenire, di-
chiara concluso l’esame preliminare, e
propone, concorde la Commissione, di fis-
sare il termine per la presentazione degli
emendamenti alle ore 16 di lunedì 11
giugno prossimo.

Rinvia quindi il seguito dell’esame ad
altra seduta.

La seduta termina alle 14.30.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 6 giugno 2012. — Presidenza
del presidente Gianfranco CONTE. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Vieri Ceriani.

La seduta comincia alle 14.30.
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DL 59/2012: Disposizioni urgenti per il riordino della
protezione civile.
C. 5203 Governo.
(Parere alle Commissioni riunite I e VIII).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Gianfranco CONTE, presidente, segnala
preliminarmente come l’avvio della discus-
sione in Assemblea sul provvedimento,
dovrebbe luogo dalla seduta di lunedì 11
giugno prossimo, e come pertanto, in tale
prospettiva, la Commissione dovrà espri-
mere il parere su di esso entro la seduta
di domani.

Marco CAUSI (PD), relatore, rileva
come la Commissione sia chiamata ad
esaminare, ai fini dell’espressione del pa-
rere alle Commissioni riunite I Affari
costituzionali e VIII Ambiente, ai sensi
dell’articolo 73, comma 1-bis del Regola-
mento, per gli aspetti attinenti alla materia
tributaria, il disegno di legge C. 5203, di
conversione del decreto-legge n. 59 del
2012, recante disposizioni urgenti per il
riordino della protezione civile.

Per quanto riguarda il contenuto del
decreto-legge, che si compone di 4 articoli,
l’articolo 1, comma 1, lettera a), riafferma
l’attribuzione al Presidente del Consiglio
dei Ministri delle competenze, eventual-
mente delegabili al Ministro dell’interno
ovvero al Sottosegretario di Stato alla
Presidenza del Consiglio, in materia di
promozione e coordinamento delle attività
delle amministrazioni statali e locali e di
ogni altra istituzione pubblica e privata sul
territorio, per il conseguimento delle fina-
lità del Servizio nazionale della protezione
civile.

La lettera b) del comma 1, novellando
l’articolo 2 della legge n. 225 del 1992,
specifica, ai fini dell’attività di protezione
civile, la tipologia degli eventi calamitosi
naturali e connessi con l’attività dell’uomo,
le cui caratteristiche richiedono interventi

immediati e l’impiego di mezzi e poteri
straordinari, che deve essere limitato e
predefinito nel tempo.

La lettera c), ai numeri 1) e 2), sosti-
tuisce il comma 1 ed introduce il comma
1-bis dell’articolo 5 della citata legge
n. 225 del 1992, prevedendo alcune rile-
vanti novità in relazione alla dichiarazione
dello stato di emergenza.

In dettaglio, il nuovo comma 1 intro-
duce la possibilità di dichiarare lo stato di
emergenza anche « nell’imminenza » del
verificarsi degli eventi calamitosi; inoltre si
prevede che sulla deliberazione deve es-
sere acquisita l’intesa con le regioni ter-
ritorialmente interessate e che la delibe-
razione medesima deve indicare l’ammi-
nistrazione pubblica competente in via
ordinaria per il coordinamento degli in-
terventi successivi alla scadenza dello stato
di emergenza.

Il nuovo comma 1-bis stabilisce una
durata ordinaria della dichiarazione dello
stato di emergenza che non potrà, di
regola, superare i sessanta giorni; si pre-
vede altresì che uno stato di emergenza,
già dichiarato, potrà essere prorogato o
rinnovato, di regola, una sola volta –
previa ulteriore deliberazione del Consiglio
dei Ministri – per non più di quaranta
giorni, superati i quali la gestione del-
l’emergenza dovrà essere affidata all’am-
ministrazione competente in via ordinaria.

I numeri da 3) a 7) della lettera c),
novellando i commi da 2 a 4 dell’articolo
5 della legge n. 225, introducono alcune
sostanziali modifiche alla disciplina rela-
tiva all’emanazione delle ordinanze di pro-
tezione civile.

In dettaglio, il numero 3) attribuisce il
predetto potere di ordinanza al Capo del
Dipartimento della protezione civile, sta-
bilendo che tale potere, in deroga alla
normativa vigente e nel rispetto dei prin-
cipi generali dell’ordinamento giuridico,
deve comunque essere esercitato nei limiti
e secondo i criteri indicati nel decreto di
dichiarazione dello stato di emergenza.

Sono, altresì, previsti limiti al conte-
nuto delle ordinanze, che possono di-
sporre esclusivamente in ordine all’orga-
nizzazione degli interventi di soccorso e di

Mercoledì 6 giugno 2012 — 124 — Commissione VI



assistenza ai soggetti colpiti dall’evento,
nonché di quelli strettamente indispensa-
bili alle prime necessità e nei limiti delle
risorse disponibili allo scopo finalizzate. Si
sancisce altresì che per l’emanazione delle
ordinanze da parte del Capo del Diparti-
mento della protezione civile è necessario
acquisire l’intesa delle regioni territorial-
mente interessate.

Il numero 4), inserendo un nuovo
comma 2-bis all’articolo 5 della legge
n. 225, dispone che le ordinanze vengano
trasmesse, per informazione, al Ministro
dell’interno ovvero al Presidente del Con-
siglio dei Ministri.

Le ordinanze emanate entro i primi
venti giorni dall’evento sono immediata-
mente efficaci, ma sono trasmesse anche
al Ministero dell’economia e delle finanze
(MEF), che dovrà comunicare gli esiti della
verifica al Presidente del Consiglio dei
Ministri per i conseguenti provvedimenti
correttivi. Successivamente al ventesimo
giorno dalla dichiarazione dello stato di
emergenza, l’emanazione delle ordinanze
necessita invece del previo concerto del
MEF limitatamente ai profili finanziari.

Il numero 5) abroga il comma 3 del-
l’articolo 5 della legge n. 225, che disci-
plinava l’emanazione di ordinanze finaliz-
zate a evitare situazioni di pericolo o
maggiori danni a persone o cose e che
erano emanate principalmente per garan-
tire il progressivo rientro in situazioni
ordinarie consentendo la conclusione degli
interventi affidati al commissario delegato
e il progressivo affiancamento degli enti
locali nella riacquisizione delle rispettive
competenze.

Il numero 6) precisa che il Capo del
Dipartimento della Protezione civile, per
l’attuazione degli interventi previsti nelle
ordinanze di protezione civile, si avvale
delle componenti e delle strutture opera-
tive del Servizio Nazionale della Prote-
zione Civile, coordinandone l’attività e im-
partendo specifiche disposizioni operative.
Inoltre si specifica che nelle citate ordi-
nanze dovranno essere individuati i sog-
getti responsabili dell’attuazione degli in-
terventi previsti ai quali affidare ambiti
definiti di attività, e che tali soggetti sono

identificati nel soggetto pubblico ordina-
riamente competente allo svolgimento
delle predette attività in via prevalente,
salvo motivate eccezioni.

Rimane ferma la possibilità, per il Capo
del Dipartimento, di avvalersi di commis-
sari delegati, per i quali il provvedimento
di delega dovrà specificare il contenuto
dell’incarico, i tempi e le modalità del
relativo esercizio. In tale contesto si chia-
risce che le funzioni del commissario de-
legato cessano con la scadenza dello stato
di emergenza e che i provvedimenti adot-
tati in attuazione delle ordinanze vengano
sottoposti ai controlli previsti dalla nor-
mativa vigente.

Il numero 7) introduce tre nuovi
commi nel già citato articolo 5 della legge
n. 225.

Il nuovo comma 4-bis stabilisce che,
per l’esercizio delle funzioni attribuite,
non è previsto alcun compenso sia per il
Capo del Dipartimento della protezione
civile sia per i commissari delegati qualora
tali ultimi siano nominati tra soggetti re-
sponsabili titolari di cariche elettive pub-
bliche. Qualora, invece, si tratti di altri
soggetti e ne ricorrano i requisiti, ai com-
missari delegati e ai soggetti che operano
in attuazione delle ordinanze di prote-
zione civile, si applica l’articolo 23-ter del
decreto-legge n. 201 del 2011, in materia
di tetto all’ammontare delle retribuzioni
pubbliche; il compenso è, inoltre commi-
surato proporzionalmente alla durata del-
l’incarico.

Il nuovo comma 4-ter prevede che,
almeno dieci giorni dalla scadenza del
termine di durata dello stato di emer-
genza, il Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile, con apposita ordinanza
emanata di concerto con il MEF, disciplina
il passaggio all’amministrazione ordinaria
competente a coordinare gli interventi che
si rendono necessari successivamente alla
scadenza dello stato di emergenza. In tale
ambito si dispone che, ferma in ogni caso
l’inderogabilità dei vincoli di finanza pub-
blica, sulla base di tale ordinanza, possono
essere altresì emanate, per la durata mas-
sima di sei mesi, disposizioni derogatorie a
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quelle in materia di affidamento di lavori
pubblici e di acquisizione di beni e servizi.

Il comma nuovo 4-quater reca ulteriori
disposizioni volte a definire il passaggio
all’amministrazione ordinaria, prevedendo
che nell’apposita ordinanza prevista dal
comma 4-ter possa essere individuato, nel-
l’ambito dell’amministrazione pubblica
competente a coordinare gli interventi, il
soggetto cui deve essere intestata la con-
tabilità speciale aperta per l’emergenza in
atto per un periodo di tempo determinato
per il completamento degli interventi adot-
tati ai sensi delle ordinanze di protezione
civile. Per gli ulteriori interventi da adot-
tare con le procedure ordinarie di spesa
con le disponibilità che residuano alla
chiusura della contabilità speciale, si di-
spone che tali risorse vengano trasferite
alla regione o all’ente locale ordinaria-
mente competente o, se si tratta di un’al-
tra amministrazione, vengano versate al-
l’entrata del bilancio dello Stato per la
successiva riassegnazione.

Il numero 8) modifica il comma 5-bis
dell’articolo 5 della legge n. 225, relativo
all’obbligo di rendiconto da parte dei
Commissari delegati delle entrate e delle
spese riguardanti l’intervento delegato, sta-
bilendo che tale rendicontazione sia cor-
redata anche degli eventuali rilievi solle-
vati dalla Corte dei conti in sede di
controllo sui provvedimenti commissariali
e venga trasmessa, per conoscenza anche
al Dipartimento per la protezione civile e
al Ministero dell’Interno.

Inoltre si prevede che la rendiconta-
zione degli interventi delegati di cui al
medesimo comma 5-bis si applichi anche
ai casi contemplati dal nuovo comma
4-quater dell’articolo 5, cioè alle ipotesi in
cui gli interventi vengano proseguiti, suc-
cessivamente alla scadenza del termine
dello stato di emergenza, dall’amministra-
zione pubblica competente.

Per quanto riguarda gli aspetti rien-
tranti nei profili di interesse della Com-
missione Finanze, segnala i numeri 9 e 10
della lettera c), i quali modificano, alla
luce della recente sentenza della Corte

costituzionale in materia, le disposizioni
sul finanziamento degli oneri connessi agli
interventi per eventi calamitosi.

In particolare, il numero 9), sostituendo
il comma 5-quater dell’articolo 5 della
legge n. 225, prevede che, a seguito della
dichiarazione dello stato di emergenza, sia
nella facoltà della Regione di elevare la
misura dell’imposta regionale della ben-
zina per autotrazione.

La previgente formulazione della dispo-
sizione prevedeva invece che, in caso di
insufficienza delle disponibilità di bilancio
della Regione interessata dalla dichiara-
zione dello stato di emergenza, il Presi-
dente della stessa fosse autorizzato a de-
liberare aumenti dei tributi, delle addizio-
nali e delle aliquote o delle maggiorazioni
di aliquote attribuite alla Regione, nonché
ad elevare l’imposta regionale sulla ben-
zina per autotrazione fino ad un massimo
di 5 centesimi al litro.

Il numero 10), sostituendo il comma
5-quinquies del predetto articolo 5, pre-
vede, al primo periodo, che per far fronte
agli oneri connessi agli interventi per gli
eventi calamitosi debbano essere priorita-
riamente utilizzate le risorse statali del
Fondo nazionale della protezione civile,
laddove la previgente disposizione stabiliva
che si procedeva all’utilizzo del Fondo solo
qualora non fossero sufficienti gli incre-
menti dei tributi, delle addizionali e delle
aliquote regionali disposti ai sensi del
comma 5-quater.

Ai sensi dei periodi dal secondo al
quinto, qualora si debba ricorrere all’uti-
lizzo anche del Fondo di riserva per le
spese impreviste, occorre contestualmente
disporre il reintegro di quest’ultimo, me-
diante riduzioni (deliberate in Consiglio
dei Ministri e con decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri) delle voci di
spesa riportate in un elenco allegato al
decreto-legge, nonché mediante aumento
dell’aliquota dell’accisa sulla benzina e di
quella sul gasolio usato come carburante,
disposto con delibera del Consiglio dei
Ministri e con provvedimento del Direttore
dell’Agenzia delle dogane.

In merito alla formulazione del quarto
periodo, segnala l’opportunità di specifi-
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care che alla reintegrazione del Fondo per
le spese impreviste mediante l’aumento
dell’aliquota dell’accisa sui carburanti si
provvede solo qualora la prima modalità
di reintegro mediante riduzione delle voci
di spesa riportate nell’allegato non risulti
adeguata ad assicurare il pieno ripiano del
Fondo.

Il tale contesto il terzo periodo precisa
che con il decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri di individuazione
della riduzione di spesa complessiva e
delle voci di spesa interessate siano anche
modificati gli obiettivi del Patto di stabilità
interno per garantire la neutralità sull’in-
debitamento netto delle pubbliche ammi-
nistrazioni.

Il sesto periodo, analogamente alla pre-
vigente formulazione, che con le medesime
modalità si dovrà provvedere altresì agli
oneri derivanti dal differimento dei ter-
mini per i versamenti tributari e contri-
butivi previsti dal comma 5-ter dell’arti-
colo 5 della legge n. 225.

La principale innovazione di tale mec-
canismo di finanziamento rispetto alla
previgente normativa riguarda il fatto che
è eliminato l’obbligo, per le Regioni inte-
ressate da eventi per i quali sia stato
dichiarato lo stato di emergenza, di attin-
gere preventivamente a risorse proprie,
derivanti anche dall’aumento del prelievo
tributario sul territorio previsto dalla pre-
vigente formulazione del comma 5-quater,
e solo successivamente ad utilizzare i pre-
detti fondi statali.

Il settimo periodo prevede altresì che
con ordinanze del Capo del Dipartimento
della protezione civile, di concerto con il
Ministero dell’economia e delle finanze,
le risorse finanziarie conseguite con ri-
duzione delle voci di spesa ovvero con
aumento dell’aliquota di accisa sono de-
stinate per gli interventi di rispettiva
competenza alla Protezione civile ovvero
direttamente alle amministrazioni interes-
sate.

Come accennato in precedenza, le mo-
difiche recate dagli appena descritti nu-
meri 9) e 10) recepiscono la sentenza della
Corte Costituzionale n. 22 del 2012, la
quale ha dichiarato l’illegittimità costitu-

zionale del comma 5-quater e del primo
periodo del comma 5-quinquies dell’arti-
colo 5 della legge n. 225, nella previgente
formulazione, in quanto le predette dispo-
sizioni, imponendo alle Regioni di delibe-
rare aumenti fiscali per poter accedere al
Fondo nazionale della protezione civile,
ledono l’autonomia di entrata e di spesa
delle stesse, poiché obbligano le Regioni
medesime ad utilizzare le proprie entrate
a favore di organismi statali (Servizio
nazionale di protezione civile), per l’eser-
cizio di compiti istituzionali di questi ul-
timi, corrispondenti a loro specifiche com-
petenze fissate nella legislazione vigente.
La richiamata sentenza ha inoltre dichia-
rato l’incostituzionalità del predetto
comma 5-quater, in quanto esso autorizza
il Presidente della Regione a deliberare gli
aumenti fiscali, ponendosi in contrasto sia
con l’articolo 23 della Costituzione, sotto il
profilo della violazione della riserva di
legge in materia tributaria, sia con l’arti-
colo 123 della Costituzione, sotto il profilo
della lesione dell’autonomia statutaria re-
gionale nell’individuare con norma statale
l’organo della Regione titolare di determi-
nate funzioni.

Il numero 11) della lettera c) introduce
un nuovo comma 5-septies nell’articolo 5
della legge n. 225, relativo al pagamento
degli oneri dei mutui attivati sulla base di
specifiche disposizioni normative a seguito
di calamità naturali, prevedendo che tale
pagamento sia effettuato direttamente dal
Ministero dell’economia e delle finanze. A
tal fine si specifica che con apposito
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, da adottare di concerto con il
MEF, sia effettuata una ricognizione dei
mutui ancora in essere e dei relativi piani
di ammortamento, nonché siano indivi-
duare le relative risorse finanziarie auto-
rizzate per il loro pagamento ed iscritte
nello stato di previsione del MEF ovvero
nel bilancio autonomo della Presidenza del
Consiglio dei Ministri. Conseguentemente
le relative risorse giacenti in tesoreria sui
conti intestati alla Presidenza del Consiglio
dei Ministri dovranno essere integralmente
versate all’entrata del bilancio dello Stato
per la successiva riassegnazione allo stato
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di previsione del MEF, al fine di provve-
dere al pagamento del debito residuo e
delle relative quote interessi.

La lettera d) del comma 1 chiarisce le
competenze del prefetto in materia di
emergenze di protezione civile, preve-
dendo che, al verificarsi degli eventi cala-
mitosi, il prefetto informi anche il Dipar-
timento dei vigili del fuoco, del soccorso
pubblico e della difesa civile del Ministero
dell’interno, assuma la direzione unitaria
dei servizi di emergenza da attivare a
livello provinciale, in raccordo con la re-
gione, coordinandoli con gli interventi dei
sindaci dei comuni interessati, ed operi,
oltre che come delegato del Presidente del
Consiglio dei ministri anche, per delega di
quest’ultimo, quale delegato del Ministro
dell’interno o del Sottosegretario di Stato
alla Presidenza del Consiglio dei Ministri
segretario del Consiglio.

La lettera e), oltre ad una modifica di
carattere formale al comma 1 dell’articolo
15 della più volte citata legge n. 225,
specifica ulteriormente, al comma 3 di tale
articolo, i compiti attribuiti ai sindaci nel
momento in cui sono chiamati a fronteg-
giare l’emergenza nell’ambito del proprio
territorio comunale, precisando che essi
assumono la direzione dei servizi di emer-
genza che insistono sul territorio del co-
mune, nonché il coordinamento dei servizi
di soccorso.

Il comma 2 dell’articolo 1 inserendo un
nuovo comma 2-bis nell’articolo 7 della
legge n. 353 del 2000 – Legge quadro in
materia di incendi boschivi, dispone il
trasferimento della flotta aerea della Pro-
tezione civile al Dipartimento dei Vigili del
fuoco, del soccorso pubblico e della difesa
civile, mantenendo invece il centro opera-
tivo aereo unificato (COAU) rimane alle
dipendenze della Protezione civile.

I tempi e le modalità di attuazione del
trasferimento, previa individuazione delle
risorse finanziarie, strumentali e umane
allo scopo finalizzate, senza nuovi o mag-
giori oneri a carico della finanza pubblica,
dovranno essere definiti con un successivo
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri. La disposizione specifica che re-
stano fermi i contratti in essere relativi

alla flotta aerea in uso al Dipartimento
della Protezione civile e che ai corrispon-
denti oneri si provvede a valere sulle
risorse di cui all’articolo 21, comma 9, del
decreto-legge n. 98 del 2011, il quale ha
stanziato 64 milioni di euro annui, a
decorrere dal 2011, per la gestione dei
mezzi della flotta aerea del Dipartimento
della protezione civile, facendovi fronte
mediante corrispondente riduzione del-
l’autorizzazione di spesa relativa alla
quota destinata allo Stato dell’8 per mille
dell’IRPEF.

Il comma 3, modificando il comma
2-septies dell’articolo 2 del decreto-legge
n. 225 del 2010, estende il cosiddetto « si-
lenzio assenso » in merito al controllo
della Corte dei conti sugli provvedimenti
commissariali adottati in attuazione delle
ordinanze conseguenti alla dichiarazione
dello stato di emergenza, stabilendo che
tali atti (già esecutivi oltre il termine di 7
giorni) diventano efficaci qualora la Corte
non si esprima nel termine previsto di 7
giorni.

Il comma 4 abroga il comma 2 dell’ar-
ticolo 15, del decreto-legge n. 195 del
2009, che prevedeva la definizione con
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri dei livelli minimi di organizza-
zione delle strutture territoriali di prote-
zione civile e degli enti cui spetta la
gestione del sistema di allertamento na-
zionale: in forza di tale abrogazione, tale
competenza rimane nell’autonomia delle
regioni e degli enti locali.

Per quanto riguarda gli ambiti di com-
petenza della Commissione Finanze, se-
gnala inoltre l’articolo 2, il quale ripro-
pone, ampliandole, le disposizioni in ma-
teria di assicurazione per la copertura dei
rischi derivanti da calamità naturali sui
fabbricati previste dall’articolo 52 del di-
segno di legge finanziaria per il 2007,
successivamente soppresso nel corso del-
l’esame parlamentare, a sua volta analoga
ad altre proposte presentate in precedenza
ma mai divenute legge.

In particolare, il comma 1, indica le
finalità della norma, la quale si propone di
consentire l’avvio di un regime assicurativo
per la copertura dei rischi derivanti da
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calamità naturali sui fabbricati, a qualun-
que uso destinati e di garantire adeguati,
tempestivi ed uniformi livelli di soddisfa-
cimento delle esigenze di riparazione e
ricostruzione di beni immobili privati de-
stinati ad uso abitativo, danneggiati o
distrutti da calamità naturali.

Per tali finalità, si prevede la possibilità
di estendere ai rischi derivanti da calamità
naturali le polizze assicurative contro
qualsiasi tipo di danno a fabbricati di
proprietà di privati.

Il comma 2 demanda ad un regola-
mento di delegificazione, da emanare, su
proposta del Presidente del Consiglio dei
Ministri, di concerto con il Ministro dello
sviluppo economico e il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, entro 90 giorni
dall’entrata in vigore del decreto, la defi-
nizione di modalità e termini per l’attua-
zione del comma 1, senza nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica.

Il medesimo comma 2 specifica alcuni
criteri cui deve informarsi il predetto
regolamento:

a) estensione della copertura assicu-
rativa del rischio calamità naturali nelle
polizze che garantiscono i fabbricati pri-
vati contro qualsiasi danno;

b) esclusione, anche parziale, dell’in-
tervento statale per i danni subiti da
fabbricati;

c) « incentivazioni di natura fiscale »,
nel rispetto del principio dell’invarianza di
gettito, tramite regimi agevolativi all’impo-
sta sul premio di assicurazione ovvero la
deducibilità, anche parziale, del premio
dalla base imponibile ai fini IRPEF e IRES
dell’assicurato;

d) previsione di un regime transitorio,
anche a fini sperimentali ovvero di prima
applicazione.

In merito alle predette previsioni evi-
denzia, in linea generale, come il tema,
molto delicato, dell’introduzione di un si-
stema di copertura assicurativa per i rischi
catastrofali dei fabbricati, sia affrontato
dall’articolo 2 in termini piuttosto affret-
tati, laddove sarebbe invece necessario

compiere in materia ulteriori approfondi-
menti, ad esempio attraverso alcune au-
dizioni dei soggetti potenzialmente coin-
volti da tale meccanismo, che, tuttavia, la
ristrettezza dei tempi di esame a disposi-
zione inibisce di svolgere. Pertanto, con-
sidererebbe preferibile che la questione
fosse oggetto di un più meditato intervento
legislativo, che dovrebbe vedere necessa-
riamente il coinvolgimento organico della
Commissione Finanze, per i rilevantissimi
aspetti di carattere assicurativo.

Per quanto riguarda, più in dettaglio, la
formulazione del comma 2, evidenzia inol-
tre come i criteri da esso indicati siano
formulati in modo generico e come oc-
corra prevedere il coordinamento del re-
golamento di delegificazione ivi previsto
con la normativa già vigente in materia
assicurativa.

In tale ambito appare soprattutto in-
definito l’aspetto, di rilievo evidentemente
cruciale, circa il carattere o meno volon-
tario dell’assicurazione e circa l’esclusione
dell’intervento statale per i danni subiti
dai fabbricati, tenuto conto delle differen-
ziazioni che si verrebbero a determinare
tra immobili coperti dalla predetta polizza
assicurativa e immobili non coperti dalla
stessa.

Con specifico riferimento alla lettera c),
segnala l’inopportunità di demandare ad
una fonte di rango primario (quale il
regolamento) la definizione di aspetti del-
l’obbligazione tributaria che incidono sul
quantum della prestazione, come, ap-
punto, la deducibilità dei premi assicura-
tivi.

Inoltre sottolinea la sostanziale inde-
terminatezza delle predette, non meglio
identificate, « incentivazioni fiscali », in
particolare chiarendo se si intenda intro-
durre nuovi incentivi, rimodulare gli at-
tuali incentivi, ovvero introdurre misure di
semplificazione per i contribuenti, atteso il
vincolo costituito dalla previsione di inva-
rianza del gettito.

Ulteriormente, sottolinea l’esigenza di
coordinare tale previsione con l’ordina-
mento tributario vigente, il quale prevede
già, per alcune tipologie di polizze assicu-
rative, la detraibilità o la deducibilità del
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premio dalle imposte sui redditi, ad esem-
pio nel caso di premi relativi ad assicu-
razioni sulla vita o sugli infortuni, in
presenza di specifiche condizioni di legge.

Il comma 3 stabilisce che, ai fini della
predisposizione del regolamento di cui al
comma 2 il Dipartimento della protezione
civile è chiamato a trasmettere al Mini-
stero dello sviluppo economico e al Mini-
stro dell’economia e delle finanze ogni
elemento necessario per la valutazione
degli effetti del nuovo regime assicurativo,
in particolare per quanto riguarda:

la mappatura del territorio in base al
grado di rischio (lettera a));

la stima del numero dei soggetti in-
teressati (lettera b));

l’entità dei contributi pubblici finora
erogati in caso di stato di emergenza
(lettera c));

la simulazione dei premi, suddivisi
per tipologia di copertura assicurativa (let-
tera d)).

In merito alla formulazione della let-
tera d) esprime dubbi circa la competenza
del Dipartimento della protezione civile ad
elaborare simulazione circa l’ammontare
dei premi per le diverse tipologie di assi-
curazioni catastrofali, trattandosi di
un’operazione altamente specialistica che
richiede specifiche professionalità di ca-
rattere assicurativo – attuariale.

L’articolo 3, comma 1, dispone che re-
stino fermi gli effetti delle deliberazioni del
Consiglio dei Ministri del 30 agosto 2007 e
del 6 ottobre 2011 concernenti rispettiva-
mente la dichiarazione di « grande evento »
dell’Expo 2015 e del VII incontro mondiale
delle famiglie del 2012.

Il comma 2 autorizza, per ulteriori sei
mesi, la gestione operativa della contabilità
speciale di alcuni commissari delegati di
cui a due ordinanze del Presidente del
Consiglio dei Ministri relative alla realiz-
zazione del Nuovo Auditorium parco della
musica e della cultura di Firenze ed al
completamento del Nuovo Palazzo del Ci-
nema e dei Congressi del Lido di Venezia.
Tali commissari vengono, pertanto, auto-

rizzati, per i predetti sei mesi, a gestire i
pagamenti riferiti ad attività concluse o in
via di completamento concernenti le due
richiamate infrastrutture.

Il comma 3 riassegna al Ministero del-
l’interno le somme non ancora impegnate
dai commissari per l’emergenza nomadi
nominati tra il 2008 e il 2009. La dispo-
sizione sblocca, consentendo il prosegui-
mento degli interventi già programmati a
tal fine, i fondi ancora nella disponibilità
dei commissari, la cui nomina è stato
giudicata illegittima dal Consiglio di Stato.

Il comma 4 prevede il trasferimento,
direttamente alla società creditrice, già
proprietaria dell’impianto di termovaloriz-
zazione di Acerra, delle risorse del Fondo
per lo sviluppo e coesione 2007-2013 ne-
cessarie per l’acquisto del predetto im-
pianto, quantificate in circa 355 milioni di
euro e già trasferite alla regione Campania
dall’articolo 12, comma 8, del decreto-
legge n. 16 del 2012, esaminato in sede
referente dalla Commissione Finanze.

Per quanto riguarda gli aspetti di in-
teresse della Commissione Finanze, se-
gnala il secondo periodo del comma, il
quale dispone, in considerazione del fatto
che il trasferimento è effettuato per conto
della regione Campania, che per lo stesso,
ai fini fiscali, resti fermo quanto previsto
dal comma 10 dell’articolo 12 del decreto-
legge n. 16 del 2012.

A tale riguardo ricorda che il citato
comma 10 dispone, al primo periodo, che
ai fini fiscali, il pagamento da parte della
regione Campania della suddetta somma,
in quanto effettuato a definizione di ogni
pretesa del soggetto proprietario dell’im-
pianto, vale come liquidazione risarcitoria
transattiva tra le parti private e quelle
pubbliche interessate. Il secondo periodo
del medesimo comma 10 dispone poi che
ogni atto perfezionato in attuazione della
disposizione di cui al primo periodo è
esente da imposizione.

In merito alla formulazione dell’appena
descritto secondo periodo, segnala l’oppor-
tunità di chiarire la valenza tributaria
della previsione, atteso che le somme per-
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cepite a titolo di risarcimento possono
essere assoggettate a diversi regimi tribu-
tari.

Il comma 5 include il Fondo per lo
sviluppo e la coesione tra le voci escluse
dal taglio lineare alle dotazioni finanziarie
rimodulabili disponibili del bilancio a le-
gislazione vigente disposto dall’articolo 13,
comma 1-quinquies, del più volte richia-
mato decreto-legge n. 16 del 2012.

L’articolo 4 disciplina l’entrata in vi-
gore del decreto-legge.

Suggerisce quindi di rinviare l’espres-
sione del parere sul provvedimento alla
seduta di domani, al fine di consentire ai
componenti della Commissione di appro-
fondire compiutamente il contenuto del
decreto-legge, nonché per valutare le even-
tuali modifiche che saranno apportate al
testo dalle Commissioni competenti in
sede referente.

Gianfranco CONTE, presidente, condi-
vide pienamente le considerazioni svolte
dal deputato Causi, con particolare riferi-
mento a rivedere le previsioni contenute
nell’articolo 2.

A tale riguardo ricorda che l’introdu-
zione di un meccanismo di copertura
assicurativa per i danni subiti dagli im-
mobili in caso di catastrofi naturali costi-
tuisca oggetto di proposte normative da
almeno un quindicennio, rilevando come
tale problematica risulti particolarmente

complessa e delicata, e debba pertanto
essere affrontata con la massima atten-
zione, anche in considerazione del fatto
che l’estrema diversità tra le varie zone del
territorio italiano renda molto difficile
definire il costo delle relative polizze as-
sicurative senza determinare gravi spere-
quazioni in danno di talune aree.

In tale contesto, suggerisce al relatore
di inserire, nella proposta di parere che si
è riservato di formulare, una condizione
che suggerisca di espungere dal testo l’ar-
ticolo 2, rinviando tale tematica ad un
diverso, più specifico intervento legislativo.

Marco CAUSI (PD), relatore, concorda
con le osservazioni del Presidente, riser-
vandosi di formulare una compiuta pro-
posta di parere.

Gianfranco CONTE, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad una seduta da con-
vocare nella giornata di domani.

La seduta termina alle 14.40.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 6 giugno 2012.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.40 alle 14.45.
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ALLEGATO 1

Programma di lavoro della Commissione europea per il 2012.
(COM(2011)777 def.).

Relazione programmatica sulla partecipazione dell’Italia all’Unione
europea, relativa all’anno 2012. (Doc. LXXXVII-bis, n. 2).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La VI Commissione Finanze,

esaminati, per le parti di propria
competenza, il Programma di lavoro della
Commissione per il 2012 (COM(2011)777
definitivo) e la Relazione programmatica
sulla partecipazione dell’Italia all’Unione
europea, relativa all’anno 2012 (Doc.
LXXXVII-bis, n. 2);

premesso che:

la scelta, compiuta dalla Giunta del
regolamento della Camera alla luce delle
modifiche introdotte nell’articolo 15 della
legge n. 11 del 2005, di esaminare la
Relazione programmatica congiuntamente
agli strumenti di programmazione legisla-
tiva e politica delle istituzioni europee, ha
consentito di definire un’apposita sessione
parlamentare relativa alla fase ascendente
degli atti europei dedicata alla valutazione
e al confronto, per ciascun anno, tra le
priorità politiche e legislative delle istitu-
zioni dell’Unione europea e quelle del
Governo;

le potenzialità di questa nuova
procedura sono tuttavia fortemente ri-
dotte dalla tardiva trasmissione alle Ca-
mere, da parte del Governo, della Rela-
zione programmatica per il 2012, analo-
gamente a quanto si era già verificato lo
scorso anno;

tale ritardo priva di interesse
l’esame del Programma di lavoro della
Commissione, presentato nel novembre
2011 ed in buona parte già attuato, pre-

giudicando le finalità stesse della proce-
dura stabilita dalla Giunta per il regola-
mento e inducendo pertanto a concentrare
l’esame sulla sola Relazione programma-
tica;

rilevato che:

il Governo, nella redazione della
Relazione programmatica, mostra mag-
giore attenzione, rispetto al passato, all’at-
tività delle Camere nella fase di forma-
zione delle politiche e della normativa
europea, richiamando, sia pure con alcune
lacune, gli atti di indirizzo approvati dagli
organi parlamentari in relazione a speci-
fici progetti legislativi o ad altri documenti
dell’Unione europea;

nel quadro delle iniziative di ri-
forma della governance economica euro-
pea occorre ribadire in tutte le sedi deci-
sionali europee l’esigenza fondamentale di
conciliare gli obiettivi del rigore e della
disciplina fiscale con le esigenze della
solidarietà e del rilancio della crescita e
dell’occupazione;

a tale proposito occorre che il
coordinamento delle politiche di bilancio
degli Stati dell’Area euro non persegua
esigenze teoriche di ortodossia finanziaria,
ma punti prioritariamente a liberare le
risorse necessarie per sostenere la ripresa
economica;

l’efficacia delle politiche di risana-
mento attuate nei Paesi dell’Eurozona di-
pende in modo cruciale da una positiva
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evoluzione dei meccanismi di governance
europea nel campo della stabilizzazione
finanziaria e in quello del corretto fun-
zionamento dei meccanismi di trasmis-
sione della politica monetaria comune,
oltre che dalla capacità dell’Unione euro-
pea di affrontare le nuove sfide per il
rafforzamento della crescita e per il com-
pletamento del mercato comune;

appare condivisibile l’esigenza, se-
gnalata nella Relazione programmatica, di
rivedere l’approccio per la revisione del
quadro finanziario pluriennale dell’Unione
europea, evitando di partire dalla defini-
zione di un tetto complessivo di spesa e
procedendo invece ad una verifica dei
meccanismi delle singole politiche di spesa
sulla base di parametri qualitativi piutto-
sto che quantitativi, nonché l’esigenza di
scongiurare che le proposte avanzate a
livello comunitario in materia penalizzino
gli interessi dell’Italia;

con riferimento ai temi dell’impo-
sizione diretta, sebbene sia ormai diffusa
la consapevolezza che il miglior funziona-
mento del mercato interno richiede un
maggiore coordinamento delle politiche di
tassazione, non si registra alcun significa-
tivo passo avanti politico rispetto alla
fondamentale problematica dell’armoniz-
zazione, almeno tendenziale, dei sistemi di
imposizione vigenti nei singoli Stati mem-
bri, oggetto, tra l’altro, della proposta di
direttiva per la creazione di una base
imponibile comune consolidata per l’im-
posta sulle società;

si registra altresì un sostanziale
stallo sul tema della tassazione dei redditi
da risparmio, la cui revisione è oggetto di
una proposta di direttiva presentata dalla
Commissione europea fin dal 2008, volta a
rivedere la direttiva 2003/48/CE, attual-
mente vigente in materia;

a tale proposito occorre seguire
con la massima attenzione, al fine di
cogliere le opportunità che dovessero
aprirsi in tale ambito, il dibattito in corso
in seno agli organismi comunitari rela-
tivamente agli accordi bilaterali tra Stati
membri dell’UE e la Svizzera (già con-

clusi da alcuni Paesi) per quanta ri-
guarda i meccanismi di tassazione dei
redditi, pregressi e futuri, derivanti dalle
attività detenute all’estero da cittadini
italiani, considerata la difficoltà ad ap-
provare la proposta di direttiva in ma-
teria di tassazione dei redditi da rispar-
mio sotto forma di interessi, al fine di
contrastare l’evasione e l’elusione in ma-
teria, nonché per reperire risorse finan-
ziarie preziose per far fronte alle attuali
difficili condizioni dei bilanci pubblici e
per alimentare meccanismi di sostegno
all’economia ed alle fasce più deboli della
popolazione;

appaiono particolarmente significa-
tive, con riferimento al settore doganale, le
misure di semplificazione volte a facilitare
le transazioni operate da quegli operatori
che presentino requisiti di affidabilità,
nonché ad armonizzare a livello europeo i
controlli doganali, puntando alla realizza-
zione di un sistema centralizzato per lo
svolgimento degli adempimenti relativi e
per la liquidazione dell’imposta;

per quanto riguarda le problema-
tiche afferenti ai mercati finanziari, oc-
corre proseguire gli sforzi per giungere
alla stabilizzazione di tali mercati, affian-
cando alla disciplina di vigilanza sull’ope-
ratività degli intermediari strumenti ade-
guati a gestire e risolvere le crisi, in
particolare riducendo il ricorso ad inter-
venti di salvataggio pubblico, salvo i casi in
cui sia a rischio la stabilità complessiva
dei sistemi finanziari;

a questo proposito assumono par-
ticolare rilevanza i temi del trattamento
dei gruppi transfrontalieri, nonché l’intro-
duzione di misure di coordinamento tra le
diverse autorità nazionali coinvolte nella
vigilanza di tali gruppi e per la soluzione
di eventuali contrasti tra le predette au-
torità;

in tale ambito i passi in avanti
compiuti per quanto riguarda la regola-
mentazione delle agenzie di rating, anche
attraverso l’adozione di un nuovo rego-
lamento che assegna all’Autorità europea
di vigilanza dei mercati e strumenti fi-
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nanziari (ESMA) potere di vigilanza di-
retta e di sanzione sulle predette agenzie,
non hanno ancora consentito di eliminare
le notevoli lacune e criticità presenti
nella disciplina e nell’operatività di tali
operatori, i quali svolgono, in modo so-
stanzialmente incontrollato, un ruolo ec-
cessivamente rilevante nell’orientare le di-
namiche di tali mercati, condizionando
spesso in modo improprio anche le de-
cisioni di politica economica e fiscale
degli Stati;

a tale ultimo proposito appare utile
richiamare le considerazioni contenute nel
Documento finale approvato dalla Com-
missione Finanze il 19 ottobre 2010 sulla
proposta di regolamento recante modifica
del regolamento (CE) n. 1060/2009 rela-
tivo alle agenzie di rating, le quali eviden-
ziano, tra l’altro, l’esigenza di rafforzare i
meccanismi di regolamentazione e con-
trollo sull’operatività di tali agenzie, attri-
buendo specifico potere sanzionatorio al-
l’Autorità europea di vigilanza dei mercati
e strumenti finanziari (ESMA), nonché di
rivedere il ruolo assegnato ai rating
espressi dalle agenzie stesse dalla norma-
tiva finanziaria;

la definizione di una politica eco-
nomica europea atta a ripristinare le con-
dizioni per una ripresa duratura del ciclo
economico non può prescindere dall’af-
frontare il tema del finanziamento delle
imprese, oggetto di specifica riflessione nel
Documento conclusivo dell’indagine cono-
scitiva sui mercati degli strumenti finan-
ziari approvato dalla Commissione Fi-
nanze il 19 luglio 2011, al fine di estendere
e diversificare maggiormente i canali e gli
strumenti attraverso cui le risorse finan-
ziarie affluiscono al sistema delle imprese,
affiancando alle tradizionali forme di fi-
nanziamento bancario altri meccanismi
che prevedano un più ampio ricorso al
mercato dei capitali, tra i quali assume
specifica rilevanza, segnatamente per le
piccole e medie imprese, quello del venture
capital;

nonostante i notevoli progressi evi-
denziatisi sotto questo profilo negli ultimi

anni, il numero di procedure d’infrazione
pendenti contro l’Italia alla fine del 2011
risulta ancora troppo elevato, in partico-
lare per quanto riguarda i casi giunti ad
uno stato molto avanzato della procedura,
per i quali sussiste il concreto rischio che
l’Italia sia condannata al pagamento di
sanzioni pecuniarie,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) si richiama con forza l’esigenza
che il Governo trasmetta alle Camere le
prossime relazioni programmatiche sulla
partecipazione dell’Italia all’Unione euro-
pea entro il termine stabilito dall’articolo
15 della legge n. 11 del 2005;

2) si sottolinea la necessità che il
Governo dia sempre conto del seguito dato
agli atti di indirizzo approvati dagli organi
parlamentari nel negoziato in seno al
Consiglio, come richiesto espressamente
dalla legge n. 11 del 2005, al fine di
rendere effettiva l’interlocuzione tra Ese-
cutivo e Parlamento su questi temi;

3) con riferimento agli indirizzi ge-
nerali di politica economica, occorre af-
fiancare alle iniziative di coordinamento
delle politiche fiscali che hanno portato
all’adozione del cosiddetto Fiscal Compact
un accordo in materia di coordinamento
delle politiche economiche (Economic
Compact), che coniughi le esigenze di
stabilità con quelle di rilancio delle eco-
nomie dell’Area euro e di benessere dei
cittadini europei;

4) a questo riguardo, si sottolinea
l’esigenza fondamentale che l’azione di
stabilizzazione e risanamento finanziario
richiesta dall’Unione europea ai Paesi
dell’Area euro sia modulata in termini
tali da determinare il minore impatto
possibile sulle prospettive di crescita eco-
nomica dei diversi Paesi, segnatamente
quelli che evidenziano un più debole
tasso di sviluppo, in particolare perse-
guendo un alleggerimento del carico tri-
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butario sull’economia reale, sui fattori
della produzione a più elevato potenziale,
e, in particolare, sul lavoro e sugli in-
vestimenti produttivi;

5) in tale prospettiva occorre che il
Governo assuma nelle competenti sedi eu-
ropee ogni iniziativa per favorire l’intro-
duzione degli Euro bond e dei Project
bond, nella consapevolezza del ruolo cru-
ciale che tali strumenti potrebbero avere
per dare soluzione della difficilissima con-
giuntura economico-finanziaria che attual-
mente coinvolge l’intera area dell’Euro,
consentendo una maggiore stabilizzazione
dei mercati finanziari europei, nonché
incentivando il finanziamento di grandi
infrastrutture europee che potrebbero so-
stenere la ripresa economica;

6) con riferimento alle problematiche
dell’IVA, si ribadisce l’esigenza di portare
a conclusione le iniziative, da tempo in
corso, per la riforma di tale imposta,
recentemente oggetto di un Libro Verde e
di un Libro Bianco della Commissione
europea, in particolare perseguendo gli
obiettivi prioritari di: ampliare la base
imponibile dell’imposta attraverso la ridu-
zione delle esenzioni; rendere omogenei o
eliminare i regimi derogatori in materia di
aliquote ridotte; ridurre e semplificare gli
oneri amministrativi; migliorare i metodi
di riscossione dell’imposta, al fine di con-
trastare più efficacemente il sempre più
preoccupante fenomeno dell’evasione in
tale settore; estendere il meccanismo del-
l’inversione contabile (cosiddetto reverse
charge) a tutti i settori ad alto valore
aggiunto e ad elevato rischio di frode;
rafforzare la cooperazione amministrativa,
facilitando lo scambio automatico di in-
formazioni tra i diversi Stati membri per
quanto riguarda le operazioni IVA tran-
sfrontaliere;

7) con riferimento ai temi della re-
golazione dei mercati finanziari, si sotto-
linea l’esigenza che il Governo, anche alla
luce delle perduranti turbolenze che an-
cora si registrano, dedichi particolare at-
tenzione all’ulteriore rafforzamento ed im-
plementazione dell’intensa attività norma-

tiva già avviata nel corso degli ultimi anni
in materia, per completare il quadro di
vigilanza a livello europeo sui mercati
creditizio, assicurativo e degli strumenti
finanziari, incrementare la collaborazione
ed il coordinamento tra la autorità di
vigilanza europee e nazionali, nonché eli-
minare definitivamente ogni zona grigia
nell’operatività degli intermediari attivi in
tali settori;

8) sempre a tale proposito, si sotto-
linea l’esigenza di integrare quanto prima
il quadro normativo sugli strumenti deri-
vati over the counter (OTC), nonché di
completare il processo di revisione della
direttiva 2004/39/CE (cosiddetta direttiva
MIFID), al fine di eliminare le opacità che
attualmente caratterizzano alcuni settori
del sistema finanziario, rafforzando la po-
sizione degli investitori e limitando la
discrezionalità lasciata agli Stati membri
in sede di attuazione della normativa eu-
ropea;

9) occorre inoltre che il Governo
adotti tutte le iniziative, in sede europea,
per rafforzare il quadro regolamentare
sulle agenzie di rating, in particolare
favorendo l’approvazione della proposta
di direttiva in materia, che intende limi-
tare l’affidamento delle istituzioni finan-
ziarie sui giudizi di rating emessi dalle
agenzie, che consente agli investitori di
azionare gli strumenti civilistici per far
valere la responsabilità delle agenzie di
rating per dolo o colpa grave e che
introduce elementi di maggiore traspa-
renza nei meccanismi di remunerazione
delle agenzie;

10) ancora con riferimento a tale
ultima tematica, si evidenzia la necessità
di rafforzare il contenuto della predetta
proposta di direttiva, ripristinando le
norme contenute nel testo iniziale predi-
sposto dalla Commissione europea, che
prevedevano anche il potenziamento delle
attività di rating svolte direttamente dalle
Banche centrali, nonché la creazione di
un’agenzia di rating europea indipendente,
ricordandosi al riguardo come un’indica-
zione in tal senso sia contenuta nella
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risoluzione n. 7-00649 Bernardo, appro-
vata dalla Commissione Finanze il 27
luglio 2011;

11) si ribadisce l’esigenza di rivedere
i contenuti dell’Accordo cosiddetto « Basi-
lea 3 » e delle decisioni assunte dall’Eu-
ropean banking authority (EBA) relativa-
mente alla disciplina ed alla vigilanza sui
requisiti di patrimonializzazione delle
banche, al fine di rimediare alle conse-
guenze negative che esse stanno determi-
nando sulla disponibilità di credito per le
imprese e le famiglie, tenendo conto, in
sede di calcolo dei requisiti patrimoniali,
delle differenze nelle dimensioni, nei mo-
delli organizzativi e nell’operatività, esi-
stenti tra gli operatori settore del credito,
evitando che un approccio indifferenziato
finisca per pregiudicare proprio quegli
istituti di credito che non hanno fatto
ricorso a strumenti speculativi, ma che si
sono invece caratterizzati per un maggiore
orientamento al finanziamento delle atti-
vità produttive;

e con le seguenti osservazioni:

a) con riferimento alla proposta,
avanzata dalla Commissione europea, di
introdurre un sistema comune d’imposta
sulle transazioni finanziarie, nel rilevare
come tale proposta potrebbe avere l’effetto
positivo di disincentivare le transazioni
finanziarie e speculative e di contrastare
l’evasione fiscale internazionale, si segnala
l’opportunità di valutare con attenzione la
configurazione di tale nuova forma di
imposizione, in particolare per quanto
riguarda l’uniformità della sua applica-
zione in tutti gli Stati membri e l’esten-
sione del tributo a tutti gli Stati membri e
a tutte le principali piazze finanziarie, per
quanto riguarda gli eventuali effetti sul
costo del debito pubblico per gli Stati
coinvolti, nonché per quanto attiene alle
eventuali ricadute sui costi di finanzia-
mento di famiglie e imprese;

b) con riferimento ai temi della fi-
scalità indiretta, segnatamente per quanto
riguarda la proposta della Commissione
europea di rivedere la direttiva 2003/

96/CE sulla tassazione energetica, che in-
tende distinguere tra tassazione collegata
alle emissioni di CO2 e tassazione basata
sul contenuto energetico dei prodotti, non-
ché rivedere i livelli minimi di imposizione
delle diverse fonti di energia, si segnala
l’esigenza di correggere il contenuto della
proposta, nel senso di evitare eccessive
rigidità nel nuovo meccanismo di calcolo
della tassazione basato sulla componente
CO2 e sulla componente energetica, a tal
fine prevedendo un criterio di valutazione
delle materie prime utilizzate, sia per
quanto riguarda il loro contenuto di CO2

sia per quanto riguarda il loro potere
energetico, in particolare inserendo ele-
menti di equità impositiva tra produzione
realizzata mediante utilizzo dell’energia
atomica e produzione mediante utilizzo di
gas naturale, nonché nel senso di esclu-
dere che l’abolizione di talune agevolazioni
vigenti in materia possa avere impatti
negativi sul sistema produttivo italiano;

c) sempre con riferimento ai temi
della fiscalità, si sottolinea come il rag-
giungimento di un sistema di tassazione
armonizzato non possa prescindere da
una maggiore omogeneità nelle prassi di
vigilanza ed applicative anche nel settore
doganale, in cui si registrano invece gravi
distonie nei comportamenti di alcuni Stati
membri, i quali si mostrano in alcuni casi
disposti a tollerare un più basso livello di
attenzione nei controlli doganali per at-
trarre maggiori flussi di traffico nei punti
di entrata situati sul proprio territorio,
determinando un grave nocumento agli
interessi dell’Unione, sia sul piano delle
entrate complessive, sia sotto il profilo
della lotta alla contraffazione ed al con-
trabbando;

d) con riferimento ai temi del finan-
ziamento delle imprese, si rileva l’oppor-
tunità di appoggiare le iniziative regola-
mentari proposte dalla Commissione eu-
ropea in materia di fondi di investimento
europeo di venture capital, volte ad intro-
durre previsioni uniformi per i gestori dei
fondi e a eliminare la frammentarietà
delle diverse discipline nazionali, raffor-
zando in tal modo lo strumento del ven-
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ture capital, che potrebbe svolgere un
ruolo molto positivo in favore delle piccole
e medie imprese, attualmente eccessiva-
mente dipendenti dal credito bancario;

e) con riferimento alla proposta di
revisione della direttiva sui sistemi di in-
dennizzo degli investitori, si segnala l’esi-
genza di valutare con particolare atten-
zione gli aspetti relativi alle nuove moda-
lità di finanziamento dei predetti sistemi,
in quanto il sistema creditizio italiano ha
espresso il timore che le modifiche sul
punto possano determinare un notevole
incremento degli oneri posti a carico del
sistema nazionale, risolvendosi in un ul-

teriore svantaggio competitivo rispetto ai
sistemi di altri Stati membri, che hanno
dovuto, a differenza dell’Italia, fare ricorso
a tali sistemi di indennizzo;

f) con riferimento alle problematiche
del diritto societario, si sottolinea come,
sebbene tale tematica assuma una rile-
vanza cruciale ai fini della realizzazione
del mercato interno, negli ultimi anni sia
emersa sempre più la difficoltà dell’Unione
europea a compiere ulteriori passi in
avanti in questo campo, che sono invece
particolarmente auspicabili in considera-
zione dell’aumento delle attività transfron-
taliere delle imprese.
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ALLEGATO 2

5-07001 Lo Monte e Zeller: Applicazione al servizio di assistenza
domiciliare all’infanzia della detrazione IRPEF delle spese sostenute

per la frequenza di asili nido.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il documento in esame gli onore-
voli interroganti chiedono chiarimenti in
ordine alla corretta interpretazione della
normativa concernente la detrazione delle
spese sostenute per la frequenza degli asili
nido.

In particolare, gli onorevoli interroganti
chiedono di sapere se il servizio di assi-
stenza domiciliare all’infanzia che il de-
creto del Presidente della Giunta Provin-
ciale della Provincia autonoma di Bolzano
30 dicembre 1997, n. 40, pone in rapporto
di alternatività e di complementarietà con
il servizio degli asili nido, sia assimilabile
alla tipologia di servizio offerto dagli asili
nido, ai fini del beneficio fiscale della
detrazione delle relative spese, introdotto
dalla legge 23 dicembre 2005 n. 266 (legge
Finanziaria per il 2006).

Al riguardo, l’Agenzia delle entrate os-
serva quanto segue.

Il comma 335, dell’articolo 1, della
citata legge n. 266 del 2005 ha previsto
una detrazione d’imposta, nella misura del
19 per cento, secondo le disposizioni del-
l’articolo 15 del decreto del Presidente
della Repubblica 22 dicembre 1986, n, 917
(TUIR), per le spese documentate soste-
nute dai genitori per il pagamento di rette
relative alla frequenza di asili nido, per un
importo complessivamente non superiore
a 632 euro annui per ogni figlio.

L’agevolazione fiscale, prevista anche
per gli anni d’imposta 2007 e 2008, è stata
introdotta a regime dall’articolo 2, comma
6, della legge 22 dicembre 2008 n. 203
(Legge Finanziaria per il 2009).

In relazione alla detrazione d’imposta
prevista per le spese relative alla fre-

quenza di asili nido, l’Agenzia delle en-
trate, con circolare 13 febbraio 2006, n. 6,
sulla base della definizione di asilo fornita
dall’articolo 70 della legge 28 dicembre
2001, n. 488, secondo cui costituiscono
asili nido le strutture dirette a garantire la
formazione e la socializzazione delle bam-
bine e dei bambini di età compresa tra i
tre mesi ed i tre anni ed a sostenere le
famiglie e i genitori, ha precisato che è
possibile fruire del beneficio fiscale in
relazione alle somme versate a qualsiasi
asilo nido, sia pubblico che privato.

Nel caso dell’assistenza domiciliare al-
l’infanzia, esclusa la natura pubblica del
servizio prestato, occorrerebbe verificare
se il servizio fornito dagli assistenti domi-
ciliari all’infanzia abbia le caratteristiche
di una prestazione erogata presso un asilo
nido privato.

Tali asili, al pari di quelli pubblici, sono
caratterizzati dalla presenza di una strut-
tura organizzativa idonea a garantire
l’educazione e l’assistenza alla prima in-
fanzia con carattere di continuità e per un
periodo di tempo almeno pari a quello
delle strutture pubbliche.

A parere dell’Agenzia deve, quindi, es-
sere in concreto verificata l’affinità dei
presupposti e delle finalità del servizio di
assistenza domiciliare all’infanzia a quelle
degli asilo nido, nonché la conformità
nello svolgimento delle attività, quanto a
modalità gestionali e caratteristiche strut-
turali.

Ove ricorrano le suddette condizioni di
assimilabilità, le spese sostenute dai geni-
tori per tali prestazioni possono essere
ammesse alla detrazione d’imposta.
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ALLEGATO 3

5-07003 Fugatti e Cavallotto: Precisazione degli elementi oggettivi che
giustificano l’applicazione dell’IRAP ai lavoratori autonomi.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il documento in esame si chiede di
conoscere « se il Governo intenda interve-
nire, anche attraverso un provvedimento
dell’Agenzia delle Entrate, per definire in
maniera precisa quali siano gli elementi
che configurano, ai fini dell’imposizione
IRAP, la cosiddetta “organizzazione auto-
noma” per la categoria degli agenti di
commercio, per i promotori finanziari e
per le altre categorie di lavoratori auto-
nomi ».

Al riguardo l’Agenzia delle entrate os-
serva quanto segue.

In assenza di una disposizione norma-
tiva che delimiti l’ambito dell’autonoma
organizzazione, l’Agenzia delle entrate con
le circolari n. 45/E del 2008 e n. 28/E del
2010, recependo i principi sanciti dalla
giurisprudenza di legittimità, ha eviden-
ziato che sussiste autonoma organizza-
zione quando ricorre almeno uno dei
seguenti presupposti:

a) l’impiego in modo non occasionale
di lavoro altrui; in particolare con la
circolare n. 45/E del 2008 è stato chiarito
che l’affidamento a terzi, in modo non
occasionale, di incombenze tipiche dell’at-
tività artistica o professionale, normal-
mente svolte all’interno dello studio, deve
essere valutato ai fini della sussistenza
dell’autonoma organizzazione.

Non rileva invece l’eventuale presta-
zione fornita da terzi per attività estranee
a quelle professionali o artistiche né, al-
tresì, lo svolgimento presso il professioni-
sta di un tirocinio, in quanto lo stesso è in
sostanza funzionale alle esigenze forma-
tive del tirocinante.

b) l’utilizzo di beni strumentali ecce-
denti, per quantità o valore, le necessità
minime per l’esercizio dell’attività.

In particolare, con la citata circolare
n. 45/E del 2008, l’Agenzia delle entrate
ha precisato che, ai fini della verifica
dell’autonoma organizzazione, rileva co-
munque la disponibilità di beni strumen-
tali eccedenti il minimo indispensabile per
lo svolgimento dell’attività, anche qualora
non vengano acquisiti direttamente, ma
siano forniti da terzi, a qualunque titolo.

Sul punto, la circolare n. 28/E del 2010
richiama la sentenza della Corte di Cassa-
zione 25 maggio 2009, n. 12078, secondo la
quale agli effetti impositivi IRAP ciò che
rileva è « la sussistenza di una organizza-
zione autonoma, restando indifferente il
mezzo giuridico col quale quest’ultima è
attuata (dipendenti ovvero società di ser-
vizi), che rende possibile lo svolgimento del-
l’attività dei professionisti, attraverso la di-
sponibilità di beni strumentali, capitali e
stabili forme di collaborazione, funzionali
all’espletamento delle particolari incom-
benze; il che si realizza, come nel caso, con
il contratto di outsourcing che impegna le
parti a collaborare affinché la clientela per-
cepisca la attività come organizzazione uni-
taria fornitrice di più servizi »;

Tali principi si applicano, come chiarito
dalla medesima circolare n. 28/E del 2010,
ai professionisti, agli artisti ed agli eser-
centi attività ausiliarie dell’imprenditore
commerciale di cui al n. 5) dell’articolo
2195 del codice civile, fra cui agenti di
commercio e promotori finanziari.

Si sta valutando la possibilità di inter-
venti.
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ALLEGATO 4

5-07004 Strizzolo: Ritardi nel trasferimento al Comune di Udine del
compendio immobiliare del castello di Udine.

TESTO DELLA RISPOSTA

L’onorevole interrogante chiede perché
non si è provveduto a trasferire alla Città
di Udine la proprietà del locale Castello:
un immobile del demanio pubblico, ramo
storico-artistico, usato dal comune come
sede del Museo civico a fronte di una
indennità annua pagata allo Stato in mi-
sura agevolata, ai sensi del decreto del
Presidente della Repubblica n. 296/2005.

La regione ha ripetutamente chiesto il
trasferimento dell’immobile a titolo non
oneroso, sia in virtù delle norme statutarie
sia ai sensi del decreto legislativo 28
maggio 2010, n. 85, di attuazione del fe-
deralismo demaniale.

L’Agenzia del demanio precisa che le
norme statutarie non contemplano ipotesi
di trasferimento alla regione di immobili
del demanio pubblico, ramo storico-arti-
stico.

Né il trasferimento diretto alla regione
è contemplato dalle disposizioni di attua-
zione del federalismo demaniale.

In disparte, ciò non è tuttavia escluso –
aggiunge l’Agenzia – che lo Stato possa
comunque procedere all’attribuzione di
immobili alla regione, a titolo non oneroso

e su base volontaria (in tal senso anche il
Consiglio di Stato, parere n. 1199/2005),
così come ad esempio avvenuto per tutti i
beni del demanio idrico e per quelli del
demanio marittimo situati nella laguna di
Marano-Grado, nonché per altri immobili
di proprietà dello Stato, ove il trasferi-
mento è stato realizzato con appositi de-
creti legislativi.

In quest’ottica si inquadra una bozza,
già disponibile, di decreto legislativo di
attuazione dello Statuto speciale regionale,
riguardante il trasferimento del Castello di
Udine alla regione Friuli Venezia Giulia.

L’Agenzia dei demanio non ravvisa con-
trarietà all’ulteriore corso di questa bozza
di decreto delegato.

In analoghi termini positivi si è
espresso il Ministero per i beni e le attività
culturali.

Il trasferimento dell’immobile a titolo
gratuito, come richiesto dal comune, fa-
rebbe venire meno il gettito annualmente
rappresentato dal canone corrisposto dalla
Città di Udine, ancorché in misura agevo-
lata; tale aspetto è ancora oggetto di
approfondimento da parte della R.G.S.
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ALLEGATO 5

5-07005 Barbato e Messina: Revisione delle aliquote del prelievo
erariale unico sulle giocate degli apparecchi da gioco lecito.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il documento in esame, l’onorevole
interrogante, dopo aver fornito un excur-
sus del quadro normativo concernente il
prelievo erariale unico (P.R.E.U.) ed aver
evidenziato talune presunte distorsioni
nell’applicazione dello stesso, chiede di
conoscere le iniziative che si intendono
assumere per modificare la normativa sul
P.R.E.U. al fine di evitare la restituzione ai
concessionari delle somme anticipate, uni-
ficando le aliquote e destinando le mag-
giori entrate a finalità di contenimento
della crisi economica.

Al riguardo, l’A.A.M.S. rappresenta, in
via preliminare, che il sistema di regola-
mentazione degli apparecchi da gioco non
prevede alcun tipo di « meccanismo pre-
miale » in favore dei concessionari, né di
rimborsi di imposta a favore di questi
ultimi; ed infatti, relativamente al regime
di P.R.E.U. « scaglionato », vigente fino a
tutto il 2011, il pagamento del prelievo
prevedeva la richiesta di un versamento
anticipato da parte dei concessionari, in
ragione della aliquota più alta prevista
dalla norma, salvo poi conguagli a fine
anno; in altre parole, è stato utilizzato un
sistema garantista per l’erario, caratteriz-
zato da un incameramento anticipato di
quanto dovuto annualmente dai soggetti
concessionari.

Per quanto attiene, altresì, al tema
della restituzione dei depositi cauzionali
versati dai concessionari a garanzia del
raggiungimento dei livelli di servizio pre-
visti in convenzione, si evidenzia che –
come specificato da apposita norma con-
tenuta nell’articolo 1-ter, comma 2, del
decreto-legge n. 149 del 2008, che fra
l’altro corrisponde ad esigenze di adegua-

mento comunitario – i « depositi cauzio-
nali » concretizzano somme del concessio-
nario che AAMS « custodisce » a garanzia
del raggiungimento dei necessari livelli di
servizio, che vengono quindi ad esso pro-
porzionalmente restituite, in ragione dei
livelli effettivamente conseguiti nell’anno.

Relativamente poi, in particolare, alla
disciplina del prelievo erariale sugli appa-
recchi da divertimento ed intrattenimento,
la stessa è stata di recente rideterminata
con decreto del Direttore generale di
AAMS del 12 ottobre 2011, sulla base di
quanto previsto dall’articolo 2, comma 3,
del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, e
ribadito dall’articolo 10, comma 9, del
decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16.

La revisione del sistema di calcolo del
P.R.E.U., operata in attuazione del citato
articolo 2, comma 3, ha eliminato il si-
stema cosiddetto « a scaglioni » previsto
dal menzionato articolo 30-bis, sostituen-
dolo con aliquote fisse che condurranno,
mediante un progressivo aumento negli
anni, alla stabilizzazione definitiva della
misura del prelievo al 13 per cento della
raccolta, nel anno 2015.

Invero, la misura del prelievo erariale
unico sugli apparecchi di cui al comma 6,
lettera a) dell’articolo 110 del T.U.L.P.S è
stata rimodulata, in modo progressivo, al
fine di consentire i necessari adeguamenti
tecnologici dei suddetti apparecchi. Sulla
base della nuova disposizione, quindi, la
percentuale di prelievo da corrispondere
dal 1o gennaio 2012 è fissata nella misura
dell’11,80 per cento sull’ammontare delle
somme giocate; per gli anni 2013 e 2014
detta percentuale sale al 12,70 per cento
della raccolta ed infine, a decorrere dal 1o
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gennaio 2015, il prelievo sulla raccolta di
gioco è definitivamente fissato nella mi-
sura del 13 per cento delle somme giocate.

Da ultimo, va rammentato che gli au-
menti del P.R.E.U. stabiliti, in particolare,
con il decreto direttoriale da ultimo citato,
sono conformi alle disposizioni di legge –
segnatamente, al citato articolo 2, comma
3, del decreto-legge n. 138 del 2011 – che

demandano all’Amministrazione auto-
noma dei monopoli di Stato di emanare
disposizioni utili al fine di assicurare – a
partire dal 2012 – maggiori entrate in
misura di 1.500 milioni di euro annui
rivenienti dal settore dei giochi e dei
tabacchi (somme peraltro, già comprese
nel bilancio di previsione dello Stato per
l’anno in corso).
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ALLEGATO 6

Risoluzione n. 7-00829 Della Vedova: Revisione del regime tributario
doganale degli oli vegetali.

NUOVO TESTO APPROVATO DELLA RISOLUZIONE

La VI Commissione,

premesso che:

sotto il profilo dell’imposizione fi-
scale e del sistema di pressione doganale
dei prodotti impiegati nella produzione di
energia elettrica, il comparto produttivo
degli oli vegetali e dei relativi sottoprodotti
appare condizionato da una regolamenta-
zione confusa, relativamente ai dazi di
importazione e alle accise;

sul versante del diritto comunita-
rio, il codice doganale comunitario – che
riunisce le norme, i regimi e le procedure
applicabili alle merci oggetto di scambi tra
la Comunità europea ed i Paesi terzi –
riconosce un trattamento tariffario agevo-
lato in caso di « destinazione particolare »
della merce oggetto di scambio;

nello specifico, il capitolo 2 del
Regolamento CEE n. 2454/93 del 2 luglio
1993 – che fissa disposizioni d’applica-
zione del regolamento CEE n. 2913/92 del
Consiglio che istituisce il codice doganale
comunitario – disciplina l’« ammissione di
talune merci al beneficio di un tratta-
mento tariffario favorevole a motivo della
loro destinazione particolare »;

è opportuno evidenziare come il
Regolamento CEE n. 2658/87 del Consi-
glio, del 23 luglio 1987, abbia istituito una
nomenclatura nota come « nomenclatura
combinata », basata sulla Convenzione in-
ternazionale sul sistema armonizzato di
designazione e codificazione delle merci,
al fine di garantire una specifica defini-
zione ai prodotti ed una adeguata confi-
gurazione daziaria;

dagli anni ’70 la Comunità Euro-
pea ha definito un sistema delle prefe-
renze tariffarie generalizzate (SPG),
avente in origine l’obiettivo di accordare
specifiche preferenze commerciali a tutti
i Paesi in via di sviluppo: attualmente il
SPG dell’Unione europea prevede speci-
fiche riduzioni dei dazi doganali ai Paesi
in via di sviluppo per determinati pro-
dotti importati nel mercato europeo, al
fine di supportare l’integrazione dei Paesi
destinatari delle agevolazioni nelle dina-
miche del commercio internazionale, con-
sentendone nel contempo lo sviluppo so-
cio-economico;

il sistema delle preferenze tariffarie
agevolate, prevedendo un regime speciale a
favore dei Paesi meno sviluppati, fa rife-
rimento all’elenco dei Paesi meno svilup-
pati (PMS) redatto dalle Nazioni Unite, e
pertanto la configurazione di PMS risulta
suscettibile di evoluzione;

in tale prospettiva si colloca – ad
esempio – quanto disposto dal Regola-
mento CE n. 1547 del 20 dicembre 2007
della Commissione, che fissa un periodo
transitorio per l’esclusione della Repub-
blica di Capo Verde – leader nell’esporta-
zione di olio e semi – dall’elenco dei Paesi
beneficiari del regime speciale, a motivo
della sua cancellazione dall’elenco dei
PMS delle Nazioni Unite a partire dal 1o

gennaio 2008;

le evidenze suindicate sottolineano
come, ai fini del più adeguato trattamento
tariffario della merce oggetto di scambio,
possa essere maggiormente valida una coe-
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rente classificazione della stessa in rela-
zione alla sua natura, alla sua origine e al
suo impiego;

per quanto concerne l’importa-
zione di oli vegetali, la loro classificazione
nella tariffa doganale comune corrisponde
alle voci comprese tra il codice NC 1507 e
il codice NC 1518 della suindicata nomen-
clatura combinata;

malgrado la suddetta configura-
zione specifica, per quanto riguarda l’in-
dividuazione della « destinazione » produt-
tiva di tali prodotti all’impiego nella pro-
duzione energetica, le disposizioni non
appaiono completamente chiare in merito
alla possibilità che essi rientrino o meno
nelle fattispecie agevolate;

la suddetta mancanza di chiarezza
potrebbe essere legittimata dalla specifica
« anche raffinati ma non modificati chi-
micamente » che illustra gli oli vegetali
nella tabella dei dazi, tale da creare un
dubbio interpretativo sulla reale configu-
razione del prodotto e sul suo utilizzo, e,
di conseguenza, da consentire l’applica-
zione di aliquote daziarie non congruenti
con la finalità dell’importazione di quel
prodotto;

gli oli vegetali e i loro sottoprodotti,
ai fini dell’impiego nella produzione ener-
getica, devono essere sottoposti a processi
diversi dalla raffinazione, dunque non
configurabili nella classificazione suindi-
cata; in molti casi il processo al quale tali
prodotti devono necessariamente essere
sottoposti è quello di esterificazione, che
ne modifica l’acidità ai fini dell’impiego:
tuttavia, tale processo consiste nella sem-
plice aggiunta di un 3 per cento di glice-
rina, prodotto non derivato dal petrolio e
che non consente in alcun modo un’equi-
parazione del prodotto finale ad un olio
minerale o combustibile fossile e – dun-
que – non giustifica la mancata inclusione
nelle tariffazioni agevolate;

alle evidenze suindicate si aggiun-
gono ulteriori criticità in merito alla sus-
sistenza stessa di dazi sulle importazioni
italiane di oli vegetali destinati alla pro-

duzione energetica: infatti, l’attuale disci-
plina sembra non essere in linea con le
esigenze economiche e produttive dell’in-
tero comparto in Italia, anche in conside-
razione del fatto che il riconoscimento del
dazio su un prodotto, la cui produzione
non è riscontrabile nel mercato interno,
risulterebbe anche contraddittoria rispetto
alla finalità originaria del sistema daziario,
che – nel caso di specie – si configure-
rebbe come un ostacolo;

appare opportuno evidenziare
come la strutturazione del comparto ener-
getico di produzione da oli vegetali in
Italia si fondi su una consistente impor-
tazione delle succitate risorse dall’estero,
in virtù della oggettiva insufficienza delle
colture oleaginose nazionali a sopperire al
basilare sostentamento del comparto;

sul versante della pressione fiscale
italiana sulla materia prima, il decreto
legislativo n. 504 del 1995 riconosce spe-
cifiche aliquote distinte per prodotti;

per gli oli vegetali, utilizzati per la
produzione diretta o indiretta di energia
elettrica in impianti obbligati alla denun-
cia di attivazione, il decreto legislativo
n. 26 del 2007, di attuazione della di-
rettiva 2003/96/CE sulla tassazione dei
prodotti energetici, e il suddetto decreto
legislativo n. 504 del 1995 hanno previsto
l’esenzione dal pagamento dell’accisa, li-
mitata anche in questo caso agli oli
classificati nei codici da NC 1507 a NC
1515, ossia gli oli non modificati chimi-
camente;

la menzionata esenzione è nuova-
mente esclusa per gli oli vegetali delle voci
NC 1516, 1517 e 1518, sottoposti a tra-
sformazioni di natura diversa dalla raffi-
nazione (quali idrogenazione, esterifica-
zione, o altre); la previsione mette tuttavia
in luce il fatto che i prodotti menzionati
vengono di fatto trattati alla stregua di
ogni altro prodotto energetico, dunque
analogamente ai combustibili fossili e de-
rivati del petrolio, benché la loro natura
chimico fisica e il loro impatto ambientale
sia sostanzialmente differente;
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appare opportuno evidenziare
come, ai fini della classificazione di fonti
rinnovabili per l’alimentazione di un im-
pianto di produzione energetica e il con-
seguente accesso ai meccanismi incenti-
vanti da parte del GSE, la trasformazione
cui gli oli vegetali possono essere sotto-
posti debba essere inferiore al 5 per
cento, lasciando quindi integro il 95 per
cento del prodotto originario; nella mag-
gior parte dei casi si tratta del già citato
processo di esterificazione, compiuto tra-
mite l’aggiunta di un di glicerina: con tale
configurazione, il GSE riconosce questi
prodotti come fonte rinnovabile, mentre
lo Stato li sottopone ad accisa alla stre-
gua di un olio minerale o combustibile
fossile;

la citata configurazione degli oli
vegetali nelle previsioni tariffarie comuni
che, di fatto, li equipara ad ogni altro
prodotto energetico, appare ingiustificata e
manifesta la mancanza di conoscenza
della realtà operativa considerata, nonché
dei processi che la contraddistinguono,

oltre che una palese quanto rettificabile
superficialità normativa,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di adottare
ogni opportuna iniziativa, anche di natura
normativa, finalizzata a rettificare, nel
settore della produzione energetica da oli
vegetali, il quadro suindicato, al fine di
rendere coerenti le previsioni tariffarie
doganali e fiscali sugli oli vegetali e loro
sottoprodotti, con le specificità del settore,
i limiti produttivi del Paese e le particolari
tecniche di lavorazione delle materie
prime;

a valutare l’opportunità di avviare
ogni opportuno ed utile confronto in sede
europea volto ad apportare le rettifiche –
di cui in premessa – al sistema di confi-
gurazione della merce ai fini del ricono-
scimento del dazio applicabile.

(8-00180) « Della Vedova, Bocchino, Di
Biagio ».

Mercoledì 6 giugno 2012 — 145 — Commissione VI



ALLEGATO 7

Risoluzione n. 7-00881 Fugatti: Sospensione dei versamenti tributari
e moratoria dei pagamenti relativi a mutui e finanziamenti nelle zone

colpite dal sisma del 20 e 29 maggio 2012.

NUOVO TESTO APPROVATO DELLA RISOLUZIONE

La VI Commissione,

premesso che:

a tutti è noto il dramma che le popo-
lazioni dell’Emilia Romagna, ma anche di
parte della Lombardia e del Veneto, stanno
vivendo in questi giorni, a seguito degli eventi
sismici che si sono susseguiti a partire dal 20
maggio fino al 29 maggio 2012;

i sismologi sono al lavoro per ten-
tare di ricostruire le cause che hanno
generato due fenomeni così forti a di-
stanza di così pochi giorni: la prima scossa
del 20 maggio con una magnitudo 5,9 e la
seconda, il 29 maggio, con magnitudo 5,8;

al di là delle cause e del possibile
ripetersi di ulteriori episodi, è ovviamente
attuale il tema degli aiuti da portare alle
popolazioni colpite: oltre alle vittime ed ai
feriti, si calcolano in 14.000 gli sfollati che
hanno perso la propria abitazione e i
propri averi; oltre alle testimonianze di
affetto e di vicinanza da parte delle au-
torità pubbliche, occorrono risorse econo-
miche immediate per far fronte all’emer-
genza; il Consiglio dei Ministri si è riunito
per assumere le prime delibere;

oltre al necessario stanziamento di
risorse fresche, è indispensabile interve-
nire sospendendo gli adempimenti ed i
versamenti fiscali e previdenziali per le
zone colpite dal dramma; ma bisogna
andare oltre: sia le persone fisiche, sia i
soggetti titolari di partite IVA avranno
difficoltà a far fronte non solo alle sca-
denze tributarie e previdenziali, ma anche
al pagamento delle rate dei mutui e dei
finanziamenti; occorre dunque che il Go-
verno convochi ad un tavolo le banche e
le istituzioni finanziarie, per introdurre

una moratoria di almeno un anno dei
debiti in favore delle popolazioni colpite,
per ridare ossigeno e liberare le risorse
necessarie a chi ha perso tutto, consen-
tendogli di ripartire e di affrontare i costi
di una dura ricostruzione; si ritiene che il
sistema bancario possa permettersi, in una
così grave circostanza, il differimento degli
incassi, dando un concreto aiuto agli emi-
liani, così duramente colpiti;

le risorse si possono trovare: non è
necessario aumentare accise o introdurre
nuove imposte; è sufficiente applicare con-
cretamente, almeno in questa fase dram-
matica, i princìpi federalisti e consentire
alle popolazioni colpite dal terremoto di
utilizzare i propri soldi per finanziare la
ricostruzione,

impegna il Governo:

ad assumere iniziative per prevedere,
per le popolazioni colpite dai terremoti del
20 e 29 maggio 2012, il prolungamento,
fino ad almeno un anno, della sospensione
degli adempimenti e dei versamenti tribu-
tari e previdenziali;

ad aprire nel brevissimo termine un
tavolo di confronto con ABI per introdurre
una moratoria dei mutui e dei finanzia-
menti per almeno un anno, sia per le
imprese, sia per i privati.

(8-00179) « Fugatti, Rainieri, Alessandri,
Polledri, Pini, Fava, Caval-
lotto, Bitonci, Bragantini,
Callegari, Dal Lago, Dozzo,
Dussin, Fabi, Forcolin, Gi-
doni, Goisis, Lanzarin, Mar-
tini, Montagnoli, Munerato,
Negro, Stefani ».
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